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l contesto internazionale attuale si 
caratterizza per una complessità 
crescente e per tensioni geopoliti-
che che stanno incidendo in mo-
do diretto e sempre più evidente 

sull’economia reale. Le recenti criticità in 
aree strategiche per il commercio globale 
stanno generando effetti concreti sull’in-
tero sistema logistico, determinando un 
aumento significativo dei costi energetici, 
dei carburanti e dei trasporti, con inevita-
bili ripercussioni sulla competitività delle 
imprese e sui prezzi finali per cittadini 
e famiglie. In questo scenario, il settore 
della logistica e dei trasporti si conferma 
ancora una volta un’infrastruttura econo-
mica essenziale. Ogni rallentamento lun-
go le principali rotte commerciali, ogni 
incertezza nei mercati internazionali, si 
traduce in un impatto diretto su tutta la 
filiera produttiva e distributiva. Le critici-
tà legate alla navigazione in snodi fonda-
mentali stanno già producendo rincari nei 
noli marittimi, nei premi assicurativi e nei 
costi operativi, estendendo i loro effetti a 
tutte le modalità di trasporto. Le imprese 
del comparto stanno affrontando una fase 
estremamente delicata. L’aumento dei costi 
si inserisce infatti in un contesto già se-
gnato da margini ridotti e da anni di forte 
pressione economica. A ciò si aggiungono 
le recenti mobilitazioni e gli scioperi nel 
settore dell’autotrasporto, che rappresenta-
no un segnale chiaro e non più ignorabile: 
le imprese e i lavoratori chiedono risposte 
concrete di fronte a difficoltà sempre più 
strutturali. Il rischio, oggi, è quello di un 

blocco progressivo di un settore strategico, 
incapace di sostenere contemporaneamen-
te l’impatto delle tensioni globali e l’aggra-
vio derivante da ulteriori costi e vincoli. 
Da parte del Governo sono arrivati segnali 
di attenzione, con misure volte al conte-
nimento dei costi energetici e al sostegno 
dell’autotrasporto. Si tratta di interventi 
importanti, ma che necessitano di essere 
rafforzati e resi strutturali. È fondamentale 
proseguire con decisione su questa strada, 
ampliando gli strumenti di compensazio-
ne e garantendo un supporto adeguato a 
un comparto che rappresenta un pilastro 
economico e sociale del Paese. Allo stesso 
tempo, diventa imprescindibile una rifles-
sione a livello europeo. In una fase straor-
dinaria come quella attuale, è necessario 
introdurre maggiore flessibilità rispetto 
alle regole sugli aiuti di Stato e ai vincoli 
di bilancio, così come affrontare con prag-
matismo e concretezza il tema della soste-
nibilità. Strumenti come l’ETS e il FuelEU, 
pur condivisibili negli obiettivi, gravano 
in modo eccessivo sulle imprese, com-
promettendone la competitività se non 
accompagnati da adeguati meccanismi di 
equilibrio.In questo contesto complesso, 
ALIS continua a svolgere il proprio ruolo 
con senso di responsabilità, rafforzando il 
dialogo istituzionale e rappresentando con 
determinazione le esigenze delle imprese. 
Guardiamo a questa fase con realismo ma 
anche con la consapevolezza che, proprio 
nei momenti più difficili, possono emer-
gere le migliori energie e la capacità di 
costruire soluzioni condivise.Registriamo 

inoltre con enorme soddisfazione la co-
stante crescita associativa, segnale di un 
sistema che, pur nelle difficoltà, continua 
a rafforzarsi e a fare squadra. È da qui che 
bisogna ripartire: collaborazione, concre-
tezza e visione saranno le leve fondamen-
tali per trasformare le attuali criticità in 
opportunità di sviluppo.
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ALLA RICERCA 
DI UN NUOVO ORDINE 
MONDIALE

Il braccio di ferro nello Stretto di Hormuz 
che rischia di portare verso una recessione 
globale e le altre crisi del Medio Oriente 
sono il segnale di un cambio di paradigma, 
dalla globalizzazione come fenomeno 
spontaneo alla geopolitica come strumento 
attivo di riequilibrio                       di Sergio Luciano

I
l mondo entra nella primavera del 
2026 con il quadro geopolitico 
più frammentato dalla fine della 
Guerra Fredda ad oggi. E con l’e-
conomia globale costretta a fare i 

conti con quella che il Fondo Monetario 
Internazionale, nel suo World Economic 
Outlook di aprile, ha battezzato «la più 
grande prova dal 2020» per il mondo. Le 
stime di Washington sono state riviste 
pesantemente al ribasso: la crescita mon-
diale è ora attesa al 3,1% per quest’anno, 
contro il 3,4% prefigurato a gennaio e il 
3,4% effettivo del 2025. Senza la guer-
ra iraniana, ammettono gli economisti 
dell’Fmi, «il dato sarebbe stato anzi rivisto 
al rialzo». L’inflazione mondiale tornerà 
invece a salire al 4,4%, sei decimi sopra 
le previsioni di tre mesi fa. Le condizioni 
perché si parli, per la prima volta dagli 
anni Settanta, di stagflazione conclamata 
ci sono tutte: shock energetico, prezzi al 
rialzo, attività in rallentamento.
Lo scenario di base nasconde rischi an-
cora più gravi. Se il prezzo del greggio 
dovesse stabilizzarsi attorno ai 100 dolla-
ri nel 2026 e ai 75 nel 2027 - l’ipotesi “av-
versa” del Fmi - la crescita scivolerebbe 
al 2,5% e l’inflazione salirebbe al 5,4%. 
Nello scenario “severo”, con Brent a 110 
dollari quest’anno e a 125 il prossimo, 
l’economia globale rallenterebbe attor-
no al 2%, «una soglia che storicamente 
coincide con la recessione mondiale». Il 
fatto che il petrolio abbia già toccato i 
120 dollari al picco di marzo, salvo poi 
oscillare violentemente, dice quanto si-
ano sottili i margini. Il riferimento agli 
anni Settanta non è retorico: il rapporto 
del Fmi cita esplicitamente quella lezio-
ne, ammonendo che «l’errore da non 
ripetere è lasciare che uno shock ener-
getico si trasformi in un problema di 
inflazione strutturale» e chiedendo alle 
banche centrali di «non permettere che 
si attivi una spirale prezzi-salari né che 
si disancorino le aspettative». La Federal 
Reserve ha congelato il taglio dei tassi 
atteso per giugno, mantenendo il Fed 
funds rate al 4,25-4,50%; la Bce, dopo 
il quarto di punto di marzo, ha lasciato 
il tasso di deposito al 2,25% e Christine 
Lagarde ha parlato di «pausa prudente»; 
la Bank of Japan ha rinviato l’uscita dalla 
politica accomodante.

Il punto cruciale

L’andamento dell’economia mondiale 
è strettamente legato alla libertà 

di navigazione attraverso 
lo Stretto di Hormuz
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Il baricentro della crisi è lo Stretto di 
Hormuz, da cui transita quasi un terzo 
del greggio scambiato via mare. Dal 28 
febbraio, quando il blitz aereo america-
no-israeliano contro le strutture nucleari 
iraniane è culminato nell’eliminazione del 
leader supremo Ali Khamenei, il braccio 
di mare è stato bloccato a singhiozzo da 
Teheran. L’Aiea l’ha definita «la più grave 
interruzione dell’offerta petrolifera nella 
storia del mercato». Il Brent è salito di ol-
tre il 55% rispetto ai livelli pre-guerra, la 
benzina americana ha sfondato la soglia 
psicologica dei 4 dollari al gallone e la 
produzione complessiva di Kuwait, Iraq, 
Arabia Saudita ed Emirati è arretrata di 
oltre 10 milioni di barili al giorno nel pic-
co di marzo.
Il cessate il fuoco siglato l’8 aprile tra Wa-
shington e Teheran ha portato il greggio 
sotto i 91 dollari il 18 aprile, ma il sollievo 

è durato meno di ventiquattr’ore: l’Iran ha 
ricominciato a controllare il transito im-
ponendo pedaggi superiori al milione di 
dollari per nave, e il 19 aprile nuovi attac-
chi a unità mercantili hanno fatto risali-
re le quotazioni. Sul mercato dei noli, gli 
indici Baltic Dirty e Clean Tanker hanno 
toccato massimi quinquennali; i premi as-
sicurativi per le navi in transito a Hormuz 
sono lievitati di oltre il 600%, costringen-
do molti armatori a deviare verso il Capo 
di Buona Speranza con un allungamento 
medio dei tempi di consegna del 35% e un 
aggravio dei costi che si scarica a catena su 
filiere globali e prezzi al consumo.
Nel frattempo il negoziato a Islamabad, 
mediato dal Pakistan, tra Stati Uniti e Iran 
ha avuto una partenza incoraggiante ma 
falsa. Alla quale Washington ha però fatto 
seguire una contromossa geniale: ha im-
posto cioè il blocco navale totale alle navi 

provenienti da porti iraniani, attestando 
la propria flotta d’assalto all’esterno dello 
Stretto di Hormuz e insomma imbotti-
gliando i briganti di passo. Se l’intenzione 
degli iraniani era quella di impedire il pas-
saggio per lo stretto alle sole navi dei Paesi 
nemiche, ora la Marina Americana blocca, 
subito all’esterno dello Stretto, anche quel-
le iraniane o dei Paesi loro alleati. Il che 
comporta per Teheran danni economici 
anche più gravi di quelli cagionati dall’I-
ran al mondo. Non a caso i rumors che 
si moltiplicano, al momento in cui questo 
numero di Alis Magazine viene dato alle 
stampe, convergono nell’indicare un regi-
me iraniano molto logorato e più consa-
pevole che a fine marzo della necessità di 
negoziare una pace simmetrica.
Del resto, anche sul fronte della pacifica-
zione si muove una rete mai così ampia. 
Papa Leone XIV, a un anno dall’elezione, 

Incontro

La visita del presidente 
francese Emmanuel Macron 
con Papa Leone XIV 
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ha trasformato il magistero in una requisi-
toria quotidiana contro la guerra. «Come 
Chiesa, come pastore, non posso essere a 
favore della guerra. Vorrei incoraggiare 
tutti a compiere sforzi per cercare rispo-
ste che vengano da una cultura di pace e 
non di odio», ha dichiarato in un’inter-
vista pubblicata il 24 aprile. Sull’Iran ha 
scritto: «Auspico e prego che si coltivino 
con pazienza il dialogo e la pace; la que-
stione è come promuovere i valori senza la 
morte di tanti innocenti». Sulla Striscia, in 
un appello ai responsabili di Gaza, ha tuo-
nato: «Cessate il fuoco, siano liberati tutti 
gli ostaggi, si rispetti integralmente il di-
ritto umanitario». L’11 aprile ha guidato in 
piazza San Pietro una veglia di preghiera 
per la fine delle guerre invocando «il pian-
to delle madri» come richiamo morale a 
un mondo «che ha smarrito la gramma-
tica del dialogo». Il giorno di Pasqua ha 

intrecciato la denuncia della guerra con 
la difesa di chi fugge: «Ai migranti che 
attraversano deserti e mari per salvare la 
vita non si chiede da quale parte stiano, si 
chiede di essere accolti».
Sul versante laico, l’Europa ha provato a 
coordinarsi attorno alla “Coalizione dei 
Volenterosi” lanciata a Parigi a gennaio e 
ribadita nel Consiglio europeo del 19 mar-
zo. Trentacinque Paesi hanno firmato la 
Dichiarazione di Parigi, senza l’adesione 
diretta degli Stati Uniti. La dichiarazione 
congiunta di Emmanuel Macron, Gior-
gia Meloni, Friedrich Merz, Keir Starmer 
e Ursula von der Leyen ha indicato come 
obiettivo «la pace giusta e duratura che il 
popolo ucraino merita» e ha riaffermato 
che «i confini internazionali non possono 
essere cambiati con la forza». Sull’Iran, il 
fronte allargato ai partner extra-europei – 
con Carney, Sánchez, Mitsotakis, Frederik-

11

La riunione di primavera 
del World Economic Forum

L’incontro al vertice 
tra i ministri dell’Economia

 Papa Leone XIV: 
come pastore, 
non posso essere 
a favore della guerra. 
Vorrei incoraggiare tutti 
a compiere sforzi 
per cercare risposte 
che vengano 
da una cultura di pace 
e non di odio. Auspico 
e prego che si coltivino con 
pazienza il dialogo 
e la pace; la questione 
è come promuovere 
i valori senza la morte 
di tanti innocenti 
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sen, Jetten, Takaichi – ha «salutato il cessate 
il fuoco di due settimane» come «l’unica 
strada possibile, quella diplomatica». Ma-
cron, dopo il colloquio con Erdogan dell’11 
aprile, ha insistito sulla necessità di «una 
soluzione diplomatica forte e duratura» che 
si estenda anche al Libano, «perché l’attuale 
stato di cose non può essere una soluzione 
di lungo termine». Da Brasilia, Lula ha rot-
to la liturgia del silenzio diplomatico con 
una battuta a Pedro Sánchez ripresa da tut-
ta la stampa: «Capisco quando dite di no 
alla guerra». Anche le Nazioni Unite hanno 
alzato la voce: il rapporto congiunto Onu-
Ue-Banca Mondiale di aprile stima in 71,4 
miliardi di dollari il fabbisogno per la rico-
struzione di Gaza, con 1,9 milioni di sfollati 
e oltre il 60% delle abitazioni distrutte. Il 25 
aprile, i palestinesi sono tornati alle urne in 
Cisgiordania e a Deir el-Balah per le prime 
amministrative dopo vent’anni: un segna-
le fragile ma reale di riavvio del processo 
democratico.
Il filo rosso di tutte queste crisi di qua-
drante è uno: la riluttanza a ridefinire for-
malmente un ordine mondiale che dopo 

il 1989 sembrava unipolare e si è invece 
rivelato pluripolare. I numeri raccontano 
la transizione meglio delle parole. La Cina 
pesa ormai per il 18% del Pil mondiale a 
parità di potere d’acquisto e nel 2025 ha 
contribuito per oltre un terzo alla crescita 
globale; l’India, che dovrebbe correre del 
6,4% nel 2026 secondo l’Fmi, ha superato 
il Giappone diventando la quarta econo-
mia del pianeta. Gli Stati Uniti restano la 
prima potenza, ma la loro quota sul Pil 
mondiale è scesa dal 30% del 2000 al 24% 
odierno, e il dollaro pesa per il 58% delle 
riserve valutarie mondiali contro il 71% 
di vent’anni fa. Il blocco Brics+, allargato 
dal 2024 a Iran, Egitto, Etiopia ed Emi-
rati, copre oggi il 35% del Pil globale e 
oltre il 45% della popolazione mondiale. 
È questo cambio di paradigma – dalla glo-
balizzazione come fenomeno spontaneo 
alla geopolitica come strumento attivo di 
riequilibrio – a generare le tensioni che 
vediamo, e che pesano sui mercati molto 
più dei singoli dati macro.
Per gli investitori la conseguenza è un 
mondo in cui i settori energetici, dei 

trasporti e delle infrastrutture restano i 
più volatili ma anche i più ricchi di occa-
sioni per chi sa leggere la traiettoria dei 
flussi. Le obbligazioni governative del G7 
hanno registrato un’impennata dei rendi-
menti; le valute rifugio – franco svizzero 
e yen oltre che l’oro – hanno guadagnato 
terreno, con il metallo giallo che viaggia 
stabile sopra i 4.700 dollari l’oncia. Wall 
Street ha perso terreno dai massimi di 
gennaio, mentre Piazza Affari resiste me-
glio grazie al peso di banche e utilities. Le 
migliori gestioni attive, capaci di selezio-
nare e muoversi sulla volatilità di breve 
mantenendo la visione di lungo periodo, 
sono finora sembrate poter generare alfa 
in questa fase. Il resto è quotidianamente 
esposto, in modo sempre più indistinto, 
agli umori della geopolitica – e all’esito 
incerto degli sforzi di pace di Vaticano, 
Onu, Volenterosi e di quelle cancellerie 
che, da Pechino a Doha, hanno capito 
prima di altri che senza un nuovo ordi-
ne pluripolare condiviso ogni cessate il 
fuoco rischia di durare quanto la tregua 
di Pasqua: trentadue ore.

Giorgia Meloni
L’incontro tra i premier 
europei svoltosi a Parigi 
per sostenere una posizione 
comune sulla guerra in Iran

Il manifesto

Papa Leone XIV 
si è più volte schierato 

con forza 
per la fine delle guerre
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CONSIGLIO 
ALIS A ROMA
Preoccupazione per le imprese 
del trasporto e della logistica 
per gli extra-costi derivanti 
dalla crisi internazionale. 
Guido Grimaldi: «Con i nostri 
Soci abbiamo analizzato 
l’attuale scenario internazionale, 
caratterizzato da forti tensioni 
geopolitiche che stanno incidendo 
in maniera diretta sull’intero 
comparto logistico»

Guido Grimaldi

Presidente di Alis
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«A
bbiamo riunito i l 
nost ro  C ons ig l io 
dei Soci oggi, a po-
che settimane dalla 
quinta edizione di 

Let Expo, che ha confermato il proprio 
ruolo centrale quale piattaforma di dia-
logo tra imprese e istituzioni, con numeri 
in significativa crescita sia in termini di 
espositori che di partecipazione inter-
nazionale e di rappresentanti del mon-
do politico, istituzionale ed economico. 
E la seduta odierna ha rappresentato 
un’importante opportunità per tutti noi 
per approfondire ed analizzare l’attuale 
scenario internazionale, caratterizzato 
da forti tensioni geopolitiche che stanno 
incidendo in maniera diretta sull’intero 
comparto logistico. Soprattutto le im-
prese del nostro settore stanno infatti 
affrontando un momento storico estre-
mamente complesso, segnato da tensio-
ni geopolitiche che stanno generando un 
aumento significativo dei costi energetici 
e dei carburanti, con effetti diretti su tut-
ta la catena logistica e sui prezzi finali per 
imprese, famiglie e cittadini».

Così Guido Grimaldi, presidente di 
Alis, ha commentato i lavori del Con-
siglio dei Soci svoltosi nella sede nazio-
nale di Roma, occasione di confronto 
tra gli associati in una fase particolar-
mente delicata per l’economia globale e 
per il sistema logistico internazionale.
«Le criticità legate alla navigazione in 
alcune aree strategiche come lo Stret-
to di Hormuz stanno determinando 
rincari nei noli marittimi, nei pre-
mi assicurativi e nei costi operativi, 
con un impatto che si estende a tutte 
le modalità di trasporto. Pur avendo 
espresso apprezzamento per le misu-
re emergenziali adottate dal Governo 
a sostegno del settore in risposta alle 
crisi dei mercati internazionali, tra cui 
la riduzione delle accise sui carburan-
ti e il credito d’imposta per le impre-
se di autotrasporto, sentiamo però il 
bisogno di sottolineare la necessità di 
ampliare il sostegno ad un comparto 
ritenuto economicamente e socialmen-
te strategico, nonché di rafforzare ulte-
riormente gli strumenti di supporto e 
compensazione».

ATTUALITÀ

 Guido Grimaldi: 
Pur avendo espresso 
apprezzamento 
per le misure emergenziali 
adottate dal Governo, 
sentiamo però il bisogno 
di sottolineare la necessità 
di ampliare il sostegno 
ad un comparto ritenuto 
economicamente 
e socialmente strategico, 
nonché di rafforzare 
gli strumenti di supporto 
e compensazione 
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Al tavolo
Guido Grimaldi, presidente di Alis, 
con il vicepresidente e direttore generale 
Marcello Di Caterina e il vicedirettore 
generale Antonio Errigo

La sala
Gli intervenuti al Consiglio dei Soci di Alis

 Durante il Consiglio abbiamo accolto 
con enorme soddisfazione l’ingresso di nuovi Soci 
consiglieri, a testimonianza della continua crescita 
e attrattività dell’Associazione quale punto 
di riferimento per un network sempre più ampio 
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«C’è infatti il rischio concreto» aggiunge 
il presidente di Alis «che sia compromes-
sa la tenuta economica del Paese e, per 
essere ancora più chiari, c’è il rischio di 
paralisi di un settore che non può soste-
nere contemporaneamente incrementi in-
controllati dei costi derivanti dalla situa-
zione globale e tassazioni europee come 
l’ETS. Ricordo che le stime RINA indica-
no un impatto economico dell’ETS sulla 
flotta navale europea pari a 5,7 miliardi 
nel 2025 e oltre 8,2 miliardi nel 2026, 
a cui si aggiungono i costi del FuelEU. 
Ci auguriamo pertanto che l’UE giunga 
davvero alla revisione di questa diretti-
va entro il termine di luglio che è stato 
indicato e, al tempo stesso, che da parte 
del nostro Governo siano aumentate le 
risorse per gli incentivi Sea Modal Shift 
e Ferrobonus, portandole a 150 milioni 
di euro annui. Inoltre, auspichiamo che i 

proventi dell’ETS vengano reinvestiti nel 
settore, ossia destinati a chi opera nell’in-
termodalità marittima, rispondendo così 
al principio per cui “ciò che proviene dal 
mare, ritorni al mare”, al fine di alimenta-
re un circolo virtuoso e sostenibile».
«Durante il Consiglio di oggi abbiamo 
inoltre accolto con enorme soddisfazio-
ne l’ingresso di nuovi Soci consiglieri, a 
testimonianza della continua crescita e 
attrattività dell’Associazione quale pun-
to di riferimento per un network sempre 
più ampio e integrato di imprese operan-
ti nei settori della logistica, dei traspor-
ti, dei servizi e dell’innovazione: Di.Gi. 
Academy, offre servizi di consulenza e 
formazione nel settore della cybersecu-
rity, Gruppo Spinelli, azienda di servizi 
terminal portuali e trasporto merci, Isti-
tuto Di Vigilanza Coopservice, si occupa 
di vigilanza privata e security, Klaaryo, 

realtà specializzata in servizi software per 
processi Hr, Meditel, opera nella produ-
zione, assistenza e riparazione di appa-
rati elettronici per telecomunicazioni, 
ferroviario, aerospazio e mobilità, MIRI, 
attiva nella manutenzione ferroviaria e 
costruzione di impianti di condiziona-
mento ferroviari e fotovoltaici, Randstad 
Services, importante società orientata ai 
servizi per le risorse umane e il mondo 
del lavoro, Studio Carbognani, studio 
di consulenza per il commercio estero e 
Zucchetti Logistics, si occupa di sviluppo 
e installazione di software per gestione 
magazzino, logistica e trasporti. ALIS» 
conclude Grimaldi «continuerà a svol-
gere il proprio ruolo con responsabilità 
e visione, rafforzando il dialogo istituzio-
nale, sostenendo le imprese e promuo-
vendo un modello di logistica sempre più 
sostenibile, efficiente e competitivo».

ATTUALITÀ







20

PRIMA EDIZIONE DEL “FORUM 
DELLA CUCINA ITALIANA” 
A MANDURIA

ATTUALITÀ



21

ATTUALITÀ

PRIMA EDIZIONE DEL “FORUM 
DELLA CUCINA ITALIANA” 
A MANDURIA

F
orum in Masse-
ria, la rassegna 
economica e po-
litica organizzata 
da Bruno Vespa 

e Comin & Partners, si è 
quest’anno arricchita di un 
nuovo appuntamento: il 
“Forum della Cucina Italia-
na”, organizzato gli scorsi 29 
e 30 marzo presso la Mas-
seria Li Reni di Manduria 
in Puglia, in collaborazione 
con l’Agenzia ICE (Ministe-
ro degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazio-
nale), con l’obiettivo di ap-
profondire sfide e prospet-
tive e valorizzare la cucina 
italiana, nominata Patri-
monio Immateriale dell’U-
manità Unesco lo scorso 
dicembre, come parte im-
portante della cultura del 
nostro Paese. Alis presente 
alle due giornate di evento 
in qualità di sponsor con la 
partecipazione di Marcello 
Di Caterina, vicepresidente 
e direttore generale, e Diana 
Fabrizi, responsabile Rela-
zioni istituzionali.
In avvio dei lavori, promos-
si nella suggestiva cantina 
vinicola della Masseria Li 
Reni, la sessione “La cu-
cina italiana patrimonio 
Unesco: identità e valo-
ri dell’Italia nel mondo” 
ha visto la partecipazione 
come relatori, tra gli altri, 
di Francesco Lollobrigida, 
ministro dell’Agricoltura, 
della Sovranità alimentare 
e delle Foreste, Dario Nar-
della, eurodeputato, Com-

Alis era presente alla prima edizione 
del nuovo Forum ideato da Bruno Vespa 
in collaborazione con l’Agenzia ICE (MAECI) 
e con Comin&Partners                         di Diana Fabrizi

Sul palco

L’intervento 
di Marcello di Caterina, 
vicepresidente 
e direttore generale di Alis, 
durante il panel 
moderato da Bruno Vespa
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missione per l’agricoltura e 
lo sviluppo rurale ed Ettore 
Prandini, presidente Coldi-
retti. A seguire due interes-
santi scambi “a tu per tu” 
con Bruno Vespa: uno con 
Matteo Zoppas, presidente 
di ICE, per analizzare l’at-
tuale scenario geopolitico e 
gli impatti che già si stanno 
determinando sull’export e 
sul commercio internazio-
nale, e l’altro con Gino Sor-
billo, tra i pizzaioli italiani 
più famosi al mondo, per 
approfondire l’importanza 
delle eccellenze e tradizioni 
culinarie del nostro Paese. 
Oltre a Sorbillo, tra gli am-
basciatori “enogastronomi-
ci” del primo Forum della 
Cucina italiana, presenti 
anche lo chef stellato Mas-
similiano Alajmo - che ha 
curato la Cena di gala nel-
la Masseria - e suo fratello 

Interviste
Marcello di Caterina, 

vicepresidente e direttore 
generale di Alis, risponde 

alle domande dei giornalisti

Insieme
Diana Fabrizi e Benedetta Piscitelli 
con Bruno Vespa,Gianluca Comin, 
Chef Alajmo e altri ospiti del Forum
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Raffaele, manager e ristora-
tore in Veneto, il pasticcere 
siciliano Nicola Fiasconaro 
e, in rappresentanza del 
mondo del vino, Lamberto 
Frescobaldi, presidente di 
Unione Italiana Vini, Al-
biera Antinori, presidente 
del gruppo vini di Federvi-
ni, e Federico Bricolo, pre-
sidente di Veronafiere che 
ha ovviamente evidenziato 
l’importanza della manife-
stazione fieristica interna-
zionale Vinitaly.
La cucina italiana, patri-
monio economico oltre che 
culturale, forte del suo va-
lore di oltre 251 miliardi di 
euro nel mondo, secondo 
recenti stime, è stata dun-
que al centro del dibattito 
dell’intero evento in questo 
momento storico carat-
terizzato da scambi com-
merciali non sempre facili 

a causa delle tensioni ge-
opolitiche, delle guerre in 
Ucraina e Medio Oriente, 
dei dazi statunitensi e alle 
prese con un progressivo 
calo dei consumi a livello 
nazionale. Temi di grande 
attualità, affrontati anche 
nelle sessioni pomeridiane 
del primo giorno: “Il tessu-
to imprenditoriale italiano 
dietro alle eccellenze” in 
cui sono intervenuti, tra 
gli altri, Fausta Bergamot-
to, sottosegretario di Stato 
ministero delle Imprese e 
del Made in Italy, e Mar-
cello Di Caterina, vicepre-
sidente Alis e “La dieta me-
diterranea come modello 
alimentare sano e sosteni-
bile a livello internaziona-
le” a cui hanno partecipato 
come speaker, tra gli altri, 
Marcello Gemmato, sotto-
segretario di Stato mini-

stero della Salute, Marco 
Moroni, amministratore 
delegato Gambero Rosso e 
Fabio Massimo Pallottini, 
presidente Italmercati – 
Rete d’imprese.
I lavori della seconda gior-
nata del Forum hanno in-
vece visti come protagoni-
sti il ministro degli Affari 
esteri e della Cooperazio-
ne internazionale Antonio 
Tajani in videocollega-
mento con Bruno Vespa, e 
il vicepresidente esecutivo 
della Commissione Euro-
pea Raffaele Fitto per un 
dialogo in presenza sem-
pre con il padrone di casa, 
che hanno evidenziato gli 
scenari complessi e delica-
ti dell’attuale fase geopoli-
tica nonché la strategicità 
della cucina italiana come 
simbolo della storia e della 
cultura nazionali.
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Francesco Lollobrigida
L’intervento del ministro 
dell’Agricoltura, della Sovranità 
alimentare e delle Foreste

 La cucina 
italiana al centro 
del dibattito 
a Manduria 
è un patrimonio 
economico 
oltre che culturale. 
Secondo recenti 
stime, il suo valore 
è superiore 
ai 251 miliardi di euro 
nel mondo 







ALIS PER IL SOCIALE 
ALL’EVENTO “ITALIA INSIEME”
La giornata, organizzata a Firenze dal ministro Locatelli su turismo 
accessibile e territorio, ha fatto il punto su buone pratiche, progetti 
ed esperienze dei territori, del Terzo settore e del mondo privato
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A
Firenze, alla Stazione Le-
opolda, istituzioni, Terzo 
settore e mondo produt-
tivo si sono confrontati 
su un tema sempre più 

centrale per lo sviluppo sostenibile dei 
territori: il turismo accessibile. L’evento 
“Italia Insieme”, promosso dal ministro 
per le Disabilità Alessandra Locatelli, ha 
rappresentato un’importante occasione 
di dialogo e condivisione di buone pra-
tiche, progetti ed esperienze capaci di 
valorizzare l’inclusione come leva di cre-
scita economica e sociale. Nel corso del-
la giornata - inaugurata con l’esibizione 

degli Sbandieratori dei Borghi e Sestieri 
Fiorentini alla presenza del vicepresi-
dente del Senato Gian Marco Centina-
io, del presidente della Regione Toscana 
Eugenio Giani e del Sindaco di Firenze 
Sara Furnaro - sono stati presentati nu-
merosi esempi virtuosi provenienti da 
diverse realtà territoriali, con l’obiettivo 
di rafforzare competenze, servizi e qua-
lità dell’accoglienza per tutte le persone, 
indipendentemente dalle loro condizioni. 
Il turismo accessibile, infatti, non è solo 
un tema di diritti, ma anche una grande 
opportunità per rendere i territori più 
competitivi e attrattivi. 

In apertura il ministro Locatelli ha sotto-
lineato il valore culturale e sociale dell’ac-
cessibilità: «Viaggiare, muoversi, andare 
in vacanza, avere tempo ricreativo di 
qualità è un diritto di tutti». Un princi-
pio che richiama la necessità di mettere 
al centro la persona, superando una vi-
sione limitante della disabilità. «La sfida» 
ha evidenziato «è vedere nelle persone le 
potenzialità e non i limiti, promuoven-
do un cambiamento di prospettiva che 
riconosca il valore dell’inclusione anche 
in chiave di investimento per il Paese». 
In questo contesto si è inserita la parte-
cipazione di ALIS, con una delegazione 

Tavola rotonda conclusiva alla Leopolda, in cui sono intervenuti tra gli altri Diana Fabrizi (ALIS),
Sandro Pappalardo (ITA Airways) e Pietro Marrapodi (Gestore Governativo della Navigazione Laghi)
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composta da Diana Fabrizi e Valeria Zuc-
coni e uno stand espositivo per racconta-
re le proprie attività e il proprio impegno 
come “Alis per il Sociale”, contribuendo 
a promuovere modelli di sviluppo attenti 
all’accessibilità, alla mobilità e all’inclu-
sione per tutti. 
Intenso e partecipato anche il programma 
dei lavori, in cui a rappresentare l’associa-
zione è stata Diana Fabrizi, responsabile 
relazioni istituzionali di Alis, intervenuta 
come relatrice alla tavola rotonda conclu-
siva dal titolo “Per un confronto per lo 
sviluppo di un sistema territoriale inclu-
sivo”. Nel suo intervento ha evidenziato 
come l’accessibilità non possa prescindere 
da infrastrutture efficienti, servizi inte-
grati e, soprattutto, da una vera capacità 
di “fare rete” tra imprese, enti del Terzo 
Settore ed istituzioni governative e locali. 
In particolare, riprendendo l’intervento 
inaugurale del vicepresidente del Consi-
glio Matteo Salvini, ha sottolineato che 
accessibilità e territori inclusivi devono 
essere considerati “per tutti”, quindi come 

pura normalità e non come mero rispet-
to di normative, perché in questo modo 
rientrano davvero in una visione condi-
visa di comunità. Alla tavola rotonda mo-
derata da Lavinia Spingardi, giornalista 
e inviata di SKY TG24, insieme ad Alis 
hanno partecipato, tra gli altri: Sandro 
Pappalardo, presidente di ITA Airways, 
Mark De Laurentiis, direttore della Dire-
zione tutela diritti del passeggero di Enac, 
Roberta Alverà, vice sindaco di Cortina 
d’Ampezzo, Pietro Marrapodi, gestore go-
vernativo Navigazione Laghi Maggiore, 
di Garda, e di Como e Mattia Boschelli, 
direttore Federalberghi Garda Veneto.
L’evento ha così messo in luce l’impor-
tanza di fare rete, valorizzando le sinergie 
tra attori diversi e promuovendo politi-
che integrate capaci di incidere concre-
tamente sulla qualità della vita delle per-
sone. Dalle esperienze locali ai progetti 
nazionali, è emersa con forza la necessità 
di un approccio sistemico che consideri 
l’accessibilità come elemento strutturale 
e non accessorio.

Allo stand ALIS
Valeria Zucconi e Diana Fabrizi con il Presidente 
della Provincia di Verona Flavio Massimo Pasini

Insieme
Diana Fabrizi con il Ministro 
Alessandra Locatelli
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ANTIFRAGILITÀ 
E NUOVI EQUILIBRI: 
SUPPLY CHAIN 
SOTTO PRESSIONE

A marzo sono state registrate 73 milioni di offerte di carico 
verso i principali hub europei.
L’aumento dei costi del carburante ha eroso i margini,
le tariffe a contratto sono diventate meno remunerative,
e la capacità di trasporto si è spostata sul mercato spot

di Nicolò Calabrese ed Ewa Węgorkiewicz
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attuale scena-
rio geopolitico 
mette a dura 
prova la  re-
silienza delle 

supply chain europee. Dalla 
chiusura dello stretto di Hor-
muz alle navi russe ferme nel 
Mar Baltico alla siccità nel Ca-
nale di Panama, gli impatti sui 
costi e sulle strategie operative 
del trasporto merci sono allar-
manti, tuttavia l’incertezza è 
una sfida sempre più costante: 
in questo contesto di elevata 
volatilità, la logistica può li-
mitarsi a “resistere” agli urti, 
o deve evolversi in un sistema 
“antifragile” capace di prospe-
rare nel caos?

ANALISI DEI FLUSSI, 
FRA CHEKPOINT 
BLOCCATI E IMPENNATE 
NEL MERCATO SPOT  
Come riflesso dell’instabilità 
delle rotte marittime e tran-
scontinentali, i dati raccolti 
nel mese di marzo 2026 dalla 
borsa carichi di Trans.eu ri-
velano un’intensificazione dei 
trasporti su strada in Europa. 
Con l’aumento dei costi del 
carburante che erode i margi-
ni, le tariffe a contratto diven-
tano meno remunerative, e la 
capacità di trasporto si sposta 
sul mercato spot, dove la di-

 Ci troviamo in una fase  
di ‘normalità volatile’. Se da un lato 

i volumi tengono e in alcuni casi accelerano, 
dall’altro l’instabilità dei prezzi dell’energia 

e le strozzature geopolitiche impongono 
una gestione dei costi chirurgica. 

Relazioni solide e intelligenza dei dati 
aumentano la capacità di reagire 

in tempo reale alle fluttuazioni del mercato, 
fattore determinante per la resilienza 

delle imprese 

L’

Nicolò Calabrese

Country manager Italia, 
Trans.eu Group
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namicità delle tariffe è più 
vicina ai cambiamenti del 
mondo reale.
Nell’ultima settimana di 
marzo 2026 (settimana 13), 
Trans.eu ha registrato la cifra 
sbalorditiva di 3,73 milioni 
di offerte di carico, guidata 
dai principali hub europei: 
la Polonia ha registrato un 
aumento del 37,4% rispetto 
alla sua media di quattro set-
timane, seguita dalla regione 
DACH (+36,9%) e dai Paesi 
Baltici (+25,4%). Secondo il 
nostro Freight Radar, sia i 
volumi di carico che le tariffe 
spot sono aumentati in quasi 
tutti i 35 paesi monitorati.
Le variazioni nelle rotte ri-
flettono anche le ripercus-
sioni dello shock dei flussi di 
petrolio e GNL, che impat-
tano in modo asimmetrico 
gli approvvigionamenti delle 
industrie europee.

NEARSHORING
E LOGISTICA
“JUST-IN-CASE”
Con l’aumento della volatili-
tà, assistiamo a una ricalibra-
zione strutturale delle reti di 
fornitura. Il modello just-in-
time, fragile di fronte ai bloc-
chi marittimi e alla scarsità di 
risorse, cede il passo alla lo-
gistica just-in-case: le aziende 

 In questo momento storico, 
la fiducia è il ponte tra il costo 
dell’incertezza e collaborazioni sicure 
e vantaggiose per tutte le parti. 
Come piattaforma, ci impegniamo 
a diventare il luogo in cui le transazioni 
avvengono con sicurezza, 
fornendo strumenti e garanzie 
come SafePay e la nostra rete 
di aziende verificate, che spesso mancano 
nel mondo esterno 

Ewa Węgorkiewicz

Chief commercial officer, 
Trans.eu Group
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costruiscono scorte di sicurez-
za per evitare i fermi produzio-
ne, accettando costi più alti in 
cambio di continuità operativa.
Parallelamente, il nearsho-
ring ridisegna la geografia dei 
flussi: si accorciano le catene 
del valore, spostando i centri 
di produzione in regioni più 
vicine o stabili. Questa regio-
nalizzazione dei commerci ri-
chiede trasporti su strada più 
flessibili, per gestire rotte più 
frammentate. Ne è un esempio 
evidente l’aumento di traspor-
ti sull’asse fra Europa Orientale 
e Occidentale che emerge dai 
dati della piattaforma Trans.eu. 

SFIDE FUTURE: 
TRA CRISI ENERGETICA 
E AGILITÀ DIGITALE
Una prolungata crisi energe-
tica potrebbe ulteriormente 
alzare le tariffe, costringen-
do le imprese a rinegoziare i 
contratti o a rifugiarsi sem-
pre più nel mercato spot, ma 
le prospettive per i prossimi 
mesi rimangono difficilmente 
anticipabili. 

In questo scenario, la stra-
tegia vincente poggia sulla 
capacità di essere pronti a 
gestire l’imprevedibile e cre-
diamo che questa “antifragili-
tà” si possa costruire attorno 
a due pilastri chiave:

1.	 Network di fiducia: l’incer-
tezza si combatte con l’af-
fidabilità. Operare all’in-
terno di un ecosistema di 
partner verificati riduce i 
rischi di insolvenza e ga-
rantisce una maggiore flu-
idità operativa anche nei 
momenti di crisi.

2.	 Infrastruttura digitale: 
sistemi interoperabili per 
facilitare lo scambio di dati 
lungo la catena del valore, 
automazioni intelligenti dei 
processi per assorbire i picchi 
senza aumentare i costi e 
digital twin per identificare 
i punti di rottura prima che 
si verifichino sono strumenti 
per avere l’agilità necessaria 
a ricalibrare le strategie 
operative quando serve.

TRANS.EU GROUP 
Fondato nel 2004, Trans.eu Group è leader europeo 
nel settore freight tech e fintech. Posizionato per guidare 
la nuova era dell’intelligenza artificiale, Trans.eu mira 
a essere il primo marketplace del trasporto AI-powered. 
Il suo ecosistema collaborativo connette committenti, 
spedizionieri e vettori, fornendo soluzioni progettate 
per aumentare la produttività e accelerare il time-to-value.

LINK 
Freight Radar:
https://tfc.trans.eu/it/carico-radar/?utm_source=alis&utm_me-
dium=article&utm_campaign=alis-magazine&utm_content=lin-
k&utm_term=IT

Trans.eu Group:
https://www.trans.eu/it?utm_source=alis&utm_medium=arti-
cle&utm_campaign=alis-magazine&utm_content=link&utm_
term=IT
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OLTRE HORMUZ: 
I NUOVI CORRIDOI LOGISTICI 
IN MEDIO ORIENTE 
E IL RUOLO DELLA GIORDANIA
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Un memorandum trilaterale tra Siria, Turchia e Giordania, 
approvato ad Amman pochi mesi fa, 
punta a rafforzare la connettività regionale 
e a coordinare reti di trasporto e infrastrutture
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e tensioni intorno allo Stret-
to di Hormuz stanno ripor-
tando al centro una questio-
ne che riguarda non solo 
l’energia, ma l’intera logistica 

regionale: la necessità di costruire rotte 
alternative, più resilienti e meno espo-
ste ai grandi chokepoint marittimi. In 
questo quadro, il ritorno dei corridoi 
terrestri tra Turchia, Siria, Giordania e 
Iraq per le merci in partenza dal Golfo 
non è più soltanto un’ipotesi di scena-
rio, ma una dinamica già visibile nei 
fatti più recenti. 
Il passaggio politico più rilevante è il 
memorandum trilaterale tra Siria, Tur-
chia e Giordania, approvato ad Amman 
il 26 gennaio 2026, che punta a raffor-
zare la connettività regionale e a coor-
dinare reti di trasporto e infrastrutture. 
A questo si aggiunge l’accordo sul tra-
sporto stradale diretto firmato tra Tur-
chia e Siria nel giugno 2025, sul quale 
si è innestata la progressiva riapertura 

dell’asse via terra verso la Giordania 
e i Paesi del Golfo. Il suo significato è 
evidente: per la prima volta dopo oltre 
un decennio si torna a ragionare su un 
asse commerciale continuo tra Europa, 
Levante e Golfo. 
Il dato più simbolico è arrivato il 7 feb-
braio 2026, quando camion giordani 
hanno riattraversato il valico tra Siria e 
Turchia dopo 15 anni di interruzione, ri-
stabilendo un collegamento diretto verso 
i mercati turchi ed europei. Poco dopo, 
il ministro turco del Commercio Ömer 
Bolat ha confermato che il corridoio via 
Siria verso Giordania e Golfo è consi-
derato una direttrice strategica e che la 
piena operatività è attesa nel corso del 
2026, una volta completati gli adegua-
menti su dogane, visti e viabilità. Anche 
la ripresa delle operazioni TIR attraverso 
la Siria va nella stessa direzione. 
Dentro questa nuova geografia, Aqaba 
assume un valore molto più ampio di 
quello di semplice porto nazionale. È 

l’unico porto giordano sul Mar Rosso 
e opera all’interno di una Zona Eco-
nomica Speciale che offre agevolazioni 
fiscali, facilitazioni doganali e ampia 
apertura agli investimenti esteri, ele-
menti che la rendono particolarmente 
interessante in una fase in cui gli opera-
tori cercano piattaforme stabili, snelle e 
affidabili. Non a caso il suo profilo vie-
ne letto sempre più come quello di un 
hub logistico neutrale, capace di servire 
non solo la Giordania ma anche i flussi 
overland diretti verso Iraq e Siria. 
Anche sul piano regolatorio si registra-
no sviluppi significativi. A marzo 2026 
un nuovo accordo tra Siria e Giordania 
ha ampliato l’accesso dei camion siria-
ni al porto di Aqaba, rafforzando ulte-
riormente il ruolo del porto giordano 
come piattaforma marittima a servizio 
non solo del mercato interno, ma anche 
delle catene logistiche regionali. 
La centralità di questo asse cresce anco-
ra di più se si guarda alla ricostruzione 

L

Francesco 
Amodeo

Representative 
in Italy 
- Jordan National 
Shipping Lines 
Advisory Member, 
Alis

Medio Oriente

Gli stati 
che compongono 

la  regione

 Aqaba è il porto 
più strategico e diretto 

da cui far partire 
il corridoio terrestre 
per le merci dirette 

in Siria e Iraq  
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regionale. Secondo stime ufficiali della 
Banca Mondiale, la ricostruzione del-
la Siria richiederà oltre 200 miliardi di 
dollari. Sul fronte iracheno si stimano 
quasi 100 miliardi, ma la modernizza-
zione della rete ferroviaria e il rafforza-
mento della connettività commerciale 
indicano una domanda crescente di in-
frastrutture, energia e logistica. Tradot-
to in termini concreti, significa che nei 
prossimi anni questi corridoi potranno 
movimentare grandi volumi di materia-
li da costruzione, impiantistica, com-
ponenti energetici, mezzi industriali e 
project cargo destinati a Siria e Iraq. 
Ed è proprio qui che Aqaba può rita-
gliarsi un ruolo crescente: non come 
sostituto dei grandi hub del Golfo, ma 
come sbocco complementare per traf-
fici ad alto valore, merci destinate alla 
ricostruzione, operazioni di consolida-
mento, feeder services e instradamenti 
multimodali. Per il settore marittimo 
le implicazioni sono chiare: re-routing 

 Camion giordani 
hanno riattraversato 
il valico tra Siria 
e Turchia dopo 15 anni
di interruzione, 
ristabilendo 
un collegamento diretto 
verso i mercati turchi 
ed europei. 
Il ministro turco 
del Commercio 
ha confermato 
che il corridoio 
via Siria verso 
Giordania e Golfo 
è considerato una 
direttrice strategica  
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dei traffici nei momenti di crisi, hub 
positioning per magazzinaggio e con-
solidamento regionale, investimenti in-
termodali verso l’hinterland iracheno e 
diversificazione del rischio logistico in 
un’area sempre più esposta a shock geo-
politici. Aqaba è il porto più strategico e 
diretto da cui far partire il corridoio ter-
restre per le merci dirette in Siria e Iraq. 
A questa centralità si aggiunge ora an-
che un nuovo tassello infrastrutturale 
interno alla Giordania: l’accordo fir-
mato il 15 aprile 2026 con gli Emirati 
Arabi Uniti per un progetto ferroviario 
da 2,3 miliardi di dollari, destinato a re-
alizzare una linea di circa 360 chilome-
tri tra il porto di Aqaba e le principali 
aree minerarie del Regno, in particolare 
Al-Shidiya e Ghor Al-Safi. Il progetto, 
pensato soprattutto per il trasporto di 
fosfati e potassa, punta a movimentare 
fino a 16 milioni di tonnellate l’anno, 
rafforzando ulteriormente il ruolo di 
Aqaba come piattaforma logistica, in-
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dustriale ed export hub regionale.
Questa tendenza si inserisce inoltre in 
un contesto più ampio di rafforzamen-
to del partenariato tra Unione Europea 
e Giordania. In questo quadro si col-
loca anche la Jordan–EU Investment 
Conference, inizialmente prevista per 
il 21 aprile 2026 sul Mar Morto e suc-
cessivamente rinviata alla fine del 2026 
a causa delle difficoltà logistiche legate 
alle forti tensioni con l’Iran. L’iniziativa 
resta comunque uno snodo importan-

te del rafforzamento del partenariato 
tra Unione Europea e Giordania con 
l’obiettivo di mobilitare investimenti 
europei per oltre 3 miliardi di euro in 
settori chiave come logistica, energia, 
acqua, digitale, shipping e connettività 
regionale alla presenza di Re Abdullah 
II e Ursula von der Leyen.
La vera novità, oggi, non è solo la crisi 
di Hormuz. La vera novità è che il Me-
dio Oriente sta provando a riattivare, 
pezzo dopo pezzo, una propria dor-

sale terrestre tra Europa e Golfo, con 
il Mar Rosso come valvola di sfogo e 
con porti come Aqaba che, proprio per 
collocazione, stabilità relativa e strut-
tura regolatoria, possono beneficiare di 
questa trasformazione. In una fase in 
cui i grandi passaggi marittimi restano 
esposti e la ricostruzione di Siria e Iraq 
si prepara a generare nuova domanda 
logistica, i nuovi corridoi del Levante 
meritano attenzione ben oltre la con-
tingenza del momento. 

NOTE
•	 Memorandum trilaterale Siria-Turchia-Giordania sulla connettività e i trasporti regionali: 26 gennaio 2026. 
•	 Corridoio terrestre via Siria verso Giordania e Golfo: dichiarazioni del ministro turco Ömer Bolat, con piena operatività 

indicata per il 2026. 
•	 Ripresa delle operazioni TIR dalla Turchia attraverso la Siria verso i mercati del GCC: dicembre 2025. 
•	 Riapertura dopo 15 anni del passaggio di camion giordani verso Turchia ed Europa via Siria: 7 febbraio 2026. 
•	 Accesso ampliato dei camion siriani al porto di Aqaba: accordo Siria-Giordania, marzo 2026. 
•	 Ricostruzione della Siria: stima ufficiale della Banca Mondiale, 216 miliardi di dollari, 21 ottobre 2025. 
•	 Modernizzazione della rete ferroviaria irachena: progetto Banca Mondiale da 930 milioni di dollari, 25 giugno 2025. 
•	 Jordan–EU Investment Conference: fine 2026. Mar Morto, con partecipazione di Re Abdullah II e Ursula von der Leyen. 
•	 Accordo Giordania–UAE sul progetto railway di Aqaba: firmato il 15 aprile 2026;

Aqaba

Il porto
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IL BAZOOKA 
DI BRUXELLES
L’Anti-Coercion Instrument 
e il nuovo volto 
della sovranità europea

di Antonio Errigo
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isogna conoscer-
li certi luoghi e 
c o mp r e n d e r l i 
fino in fondo. I 
corridoi del Ber-

laymont – il quartier ge-
nerale della Commissione 
europea – hanno un’acu-
stica particolare. Le voci 
rimbalzano sul marmo, si 
mescolano al ronzio sordo 
delle riunioni a porte chiu-
se, e ogni tanto qualcuno 
sussurra una parola che fino 
a qualche anno fa sembrava 
fuori posto in questo tem-
pio della diplomazia mul-
tilaterale: deterrenza. È la 
parola chiave attorno a cui 
ruota l’Anti-Coercion In-
strument, lo strumento che 
i comunicatori più audaci 
chiamano già “il bazooka 

B
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europeo”, entrato in vigore 
il 27 dicembre 2023 e da al-
lora silenziosamente appeso, 
come una spada di Damo-
cle, sulle relazioni commer-
ciali dell’Unione con il resto 
del mondo.
Non è mai stato usato. E 
forse è proprio questa la sua 
forza. Lo strumento anti-co-
ercizione ha un obiettivo 
primario ben preciso: la de-
terrenza, ovvero prevenire 
l’uso stesso dello strumento. 
Ecco perché nei corridoi di 
Bruxelles viene spesso defi-
nito come «l’opzione nuclea-
re» dell’UE. Una definizione 
che fa sorridere i tecnocrati 
più anziani, ma che rende 
bene l’idea di ciò che l’Euro-
pa ha messo sul tavolo: una 
ritorsione potenzialmente 

devastante, concepita per 
non dover mai essere dav-
vero sparata.
Per capire perché l’ACI 
esiste, bisogna tornare in-
dietro di qualche anno. Lo 
strumento è stato approva-
to dalle istituzioni europee 
nel 2023 come risposta alla 
Cina, che aveva punito con 
restrizioni commerciali la 
Lituania, colpevole di aver 
rafforzato i propri legami 
con Taiwan. Un episodio 
rivelatore: uno Stato mem-
bro era stato preso di mira 
da una potenza terza.
Del resto è dal 2021 che si 
riscontra una crescente as-
sertività cinese nel minac-
ciare o applicare restrizioni 
economiche. Ma il quadro si 
è via via complicato: misure 
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 L’Unione 
europea potrà 

contare su un’ampia 
gamma di possibili 

contromisure contro 
la coercizione: 
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dei servizi e agli 
aspetti dei diritti 

di proprietà 
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nonché restrizioni 
all’accesso agli 
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esteri e agli appalti 

pubblici
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coercitive contro la Lituania 
dopo l’apertura a Vilnius di 
un ufficio commerciale di 
Taiwan, divieto russo di 
acquisti di prodotti agri-
coli, minacce statunitensi 
di rappresaglia sulla digital 
tax europea. Un arsenale di 
pressioni economiche a fini 
politici che il vecchio qua-
dro normativo comunitario 
semplicemente non era at-
trezzato ad affrontare. Il Re-
golamento (UE) 2023/2675 
sulla protezione dell’Unione 
e dei suoi Stati membri dalla 
coercizione economica isti-
tuisce un quadro per l’azio-
ne dell’UE nei casi in cui un 
paese terzo cerchi di eserci-
tare pressioni sull’Unione o 
su uno Stato membro appli-
cando o minacciando misu-
re che incidono sugli scambi 
o sugli investimenti.
L’architettura dell’ACI è 
pensata con cura chirur-
gica. Non è uno strumen-
to di prima risposta, è una 
bomba ad orologeria che 
si innesca solo dopo una 
sequenza precisa di passi. 
Le nuove regole prevedono 
che la Commissione abbia 
quattro mesi di tempo per 
indagare. Se viene accerta-
ta la coercizione, e gli Stati 
membri sono d’accordo, la 

Commissione avrà sei me-
si di tempo per formulare 
la contromisura adeguata, 
aggiornando regolarmente 
Parlamento e Consiglio. La 
scala delle misure disponi-
bili è impressionante. L’UE 
potrà contare su un’ampia 
gamma di possibili contro-
misure contro la coercizio-
ne: l’imposizione di dazi, 
restrizioni al commercio 
dei servizi e agli aspetti dei 
diritti di proprietà intellet-
tuale, nonché restrizioni 
all’accesso agli investimenti 
diretti esteri e agli appalti 
pubblici. Non semplici con-
tro-dazi, dunque, ma qual-
cosa di molto più articola-
to: l’esclusione dal mercato 
unico, la limitazione dell’ac-
cesso alle gare pubbliche eu-
ropee, blocchi sugli investi-
menti. Misure che, applicate 
all’economia di una grande 
potenza commerciale, po-
trebbero fare molto male.
A difendere lo spirito dello 
strumento è Bernd Lange, 
eurodeputato e presidente 
della commissione per il 
commercio internazionale 
del Parlamento europeo, 
che al momento del voto 
definitivo non ha nascosto 
la soddisfazione: «Questo 
strumento consente di rea-

gire rapidamente contro le 
misure coercitive, contro le 
pressioni di altri Paesi. Ab-
biamo introdotto tempisti-
che e definizioni chiare su 
cosa debba considerarsi una 
misura coercitiva e come re-
agire ad essa. Se da un lato 
questo strumento anti-coer-
cizione dovrebbe fungere da 
deterrente, dall’altro saremo 
in grado di intervenire, se 
necessario, per difendere la 
sovranità dell’Unione.»
Non tutti, però, hanno ac-
colto l’ACI con entusiasmo. 
All’interno del dibattito 
europeo (mai monolitico 
quanto i comunicati ufficia-
li vorrebbero far credere) si 
levano voci critiche che me-
ritano ascolto.
Il primo nodo riguarda la 
governance. Durante i ne-
goziati, la Commissione 
aveva proposto di estendere 
le proprie competenze per 
determinare i casi di coerci-
zione economica e agire in 
modo unilaterale con con-
tromisure di emergenza. 
Tuttavia, questa proposta è 
stata fortemente limitata per 
eccesso di discrezionalità, e 
il potere decisionale è rima-
sto in capo ai Paesi Membri 
con la regola della maggio-
ranza qualificata. Una scelta 

che molti esperti ritengono 
prudente, ma che rischia di 
rallentare la risposta pro-
prio nei momenti in cui la 
rapidità è essenziale. Il se-
condo nodo è economico. 
Oltre alle eventuali reazioni 
del Paese terzo, c’è il timore 
che a pagare siano i consu-
matori e le imprese UE, in 
primis con una riduzione 
dei servizi, considerato che 
quasi tutti i grandi gruppi 
che li offrono sono statu-
nitensi, o un aumento dei 
costi. Un’obiezione tutt’al-
tro che peregrina: chi subi-
sce davvero le conseguenze 
di una guerra commerciale 
non sono i governi, ma le fi-
liere produttive e i cittadini.
Il terzo tema è quello della 
proporzionalità reale. Alcu-
ni analisti fanno notare che 
l’ACI, per quanto potente 
sulla carta, richiede una ca-
tena di consensi politici lun-
ga e delicata: Commissione, 
Consiglio, maggioranza 
qualificata degli Stati mem-
bri. In un’Unione di venti-
sette, trovare un accordo 
compatto, soprattutto con-
tro un partner commerciale 
dal quale molti Paesi dipen-
dono, non è mai scontato.
Eppure, guardando al qua-
dro più ampio, l’ACI rap-
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presenta qualcosa di più di 
una norma tecnica. È un 
segnale politico: l’Europa 
del libero scambio, che per 
decenni ha costruito la pro-
pria influenza sul soft power 
e sulla forza attrattiva del 
mercato unico, ha deciso 
che esistono linee rosse che 
non si possono attraversa-
re impunemente. L’ACI è 
chiamato oggi a svolgere un 
ruolo chiave per proteggere 
l’UE dalla cosiddetta «we-
aponization of economic 
dependencies», ovvero la 
trasformazione delle dipen-
denze economiche in armi 
politiche. E in un contesto 
geopolitico segnato da dazi 
unilaterali, guerre commer-
ciali e pressioni su singoli 
Stati membri, disporre di 
questo strumento cambia 

gli equilibri negoziali. Non a 
caso, lo strumento anti-co-
ercizione è tornato d’attua-
lità quando il presidente 
francese Emmanuel Macron 
ha evocato la possibilità di 
attivarlo come risposta alle 
minacce tariffarie di Donald 
Trump. Un segnale forte: il 
bazooka esiste, è carico, e i 
leader europei non esitano 
a mostrarlo quando la pres-
sione si fa intensa.
A Bruxelles, chi ha lavora-
to per anni alla costruzione 
dell’ACI ama ripetere che il 
miglior successo dello stru-
mento sarà non doverlo mai 
usare. È una filosofia che ha 
radici profonde nella tradi-
zione diplomatica europea: 
costruire meccanismi di ri-
sposta così credibili da ren-
dere inutile la coercizione 

stessa. Resta da vedere se, 
nel nuovo ordine mondiale 
che si va disegnando, con la 
frammentazione dei bloc-
chi commerciali, l’assertivi-
tà delle grandi potenze e la 
ridefinizione delle alleanze, 
questa filosofia reggerà. L’A-
CI è uno strumento giovane, 
nato in un’epoca di transi-
zione, e la sua vera prova del 
fuoco non è ancora arrivata.
Ciò che è certo è che l’Eu-
ropa ha scelto di dotarsi di 
un linguaggio nuovo: quel-
lo della forza proporzionata, 
della risposta calibrata, della 
sovranità difesa anche con 
gli strumenti del commercio. 
Un linguaggio che il mondo 
capisce. E che, a Bruxelles, 
qualcuno pronuncia ancora 
sottovoce… ma con una cre-
scente sicurezza di sé.

 L’ACI è uno 
strumento giovane, 
nato in un’epoca 
di transizione, 
e la sua vera prova 
del fuoco non è 
ancora arrivata. 
Ciò che è certo 
è che l’Europa 
ha scelto di dotarsi 
di un linguaggio 
nuovo: quello della 
forza proporzionata, 
della risposta 
calibrata, 
della sovranità 
difesa anche 
con gli strumenti 
del commercio
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UNO SHORT MASTER 
PER I TRASPORTI

L’Università di Bari e Alis hanno presentato
un corso in “Economia, Diritto e management
delle grandi infrastrutture logistiche”



Università degli 
Studi di Bari Aldo 
Moro ha lanciato 
lo Short Master 
in  “Economia, 

Diritto e Management delle 
grandi infrastrutture logi-
stiche”, un percorso di alta 
formazione promosso dal 
Dipartimento di Econo-
mia, Management e Diritto 
dell’Impresa, pensato per 
rispondere a una delle sfi-
de più rilevanti del nostro 
tempo: governare, con com-
petenze integrate, la trasfor-
mazione delle infrastrutture 
logistiche, dei trasporti e dei 
nodi strategici della mobilità. 
Il corso, di 227 ore e 9 cre-
diti formativi universitari, si 
svolgerà in modalità ibrida, 
in presenza presso il Dipar-
timento DEMDI e online 
in modalità sincrona, nelle 
giornate di venerdì e saba-
to, con l’obiettivo di offrire 
una formazione avanzata e 
compatibile con le esigenze 
di professionisti, laureati e 
operatori del settore. «Con 
questo Short Master l’Uni-
versità di Bari conferma la 
propria vocazione a leggere 
i cambiamenti dell’econo-
mia reale e a trasformarli in 
opportunità di formazione 
qualificata, innovazione e 
sviluppo dei territori» ha 
dichiarato il Rettore, prof. 
Roberto Bellotti. «Il settore 
della logistica e dei trasporti 
sta attraversando una fase di 
profonda evoluzione, segnata 
dalla transizione ecologica, 
dalla digitalizzazione e da-
gli investimenti strategici 
nei sistemi infrastrutturali. 
In questo scenario, diventa 
essenziale formare profili 
capaci di integrare saperi 
giuridici, economici, mana-
geriali e organizzativi». «Lo 
Short Master in “Economia, 
Diritto e Management delle 

L’
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grandi infrastrutture logisti-
che” nasce proprio per col-
mare un vuoto formativo e 
per accompagnare la crescita 
di una nuova classe di pro-
fessionisti in grado di ope-
rare nella complessità: figure 
che sappiano dialogare con le 
autorità di regolazione, com-
prendere le dinamiche del 
partenariato pubblico‑pri-
vato e del project financing, 
presidiare i temi del lavoro, 
della sostenibilità, dell’inno-
vazione e della sicurezza nei 
grandi hub logistici» prose-
gue il Rettore. «Si tratta di 
un progetto che unisce rigo-
re accademico e forte con-
nessione con il mondo delle 
imprese e delle istituzioni».

La collaborazione con Alis, 
Ass o c iaz ione  L og is t ica 
dell’Intermodalità Sostenibi-
le, rappresenta un elemento 
qualificante dell’iniziativa, 
perché consente di rafforzare 
il legame tra alta formazione 
e realtà operative, offrendo ai 
partecipanti un accesso diret-
to a competenze, esperienze e 
visioni provenienti dai prin-
cipali attori nazionali del set-
tore. «La cooperazione istitu-
zionale con l’Università degli 
Studi di Bari Aldo Moro rap-
presenta per Alis un ulteriore 
passo concreto nel rafforzare 
il legame tra formazione e 
mondo imprenditoriale, 
contribuendo alla crescita di 
competenze strategiche per 

il futuro della logistica e dei 
trasporti» ha dichiarato il 
presidente di Alis, Guido Gri-
maldi. «In un contesto carat-
terizzato da grandi trasforma-
zioni, tra transizione ecologi-
ca, innovazione tecnologica e 
sviluppo delle infrastrutture, 
è fondamentale investire nel-
la formazione di professio-
nisti capaci di interpretare e 
guidare questi cambiamenti. 
Questo Short Master va esat-
tamente in questa direzione: 
creare una nuova classe diri-
gente preparata, con visione 
pubblico-privata, competente 
e pronta a sostenere la com-
petitività del nostro Paese e 
del sistema logistico nel Me-
diterraneo». 
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Insieme

Il presidente di Alis 
Guido Grimaldi 
con il direttore del Master, 
Ugo Patroni Griffi



A Let Expo
La presentazione ufficiale del Master 
sul palco dell’evento di Verona
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«L’avvio dello Short Master 
promosso dall’Università de-
gli Studi di Bari Aldo Moro 
- ha commentato il vice mi-
nistro delle Infrastrutture e 
dei Trasporti Edoardo Rixi - 
rappresenta un segnale con-
creto della direzione che il 
Paese deve intraprendere: in-
vestire sulle competenze per 
governare la trasformazione 
delle infrastrutture logistiche 
e dei trasporti. In una fase in 
cui stiamo mettendo a terra 
importanti interventi strate-
gici, dalla modernizzazione 
della rete infrastrutturale 
alla transizione sostenibile, 
diventa fondamentale poter 
contare su figure professio-
nali altamente qualificate, 
capaci di integrare visione 
pubblica e capacità manage-
riale. Iniziative come questa 
contribuiscono a rafforzare il 
legame tra formazione, isti-
tuzioni e sistema produttivo, 

creando le condizioni per 
una crescita più efficiente, 
competitiva e coerente con 
le sfide del Mediterraneo».
«Questo Short Master na-
sce dall’ascolto del settore 
e dall’evidenza che le gran-
di infrastrutture logistiche 
richiedono oggi professio-
nalità nuove: capaci di co-
niugare diritto, economia, 
management e innovazione. 
Il nostro obiettivo è formare 
manager delle infrastrutture 
complesse che sappiano gui-
dare processi di investimen-
to, ristrutturazione e svilup-
po sostenibile, dialogando 
con istituzioni, imprese e 
comunità. È un percorso 
pensato per chi vuole stare 
al centro delle trasformazio-
ni che stanno ridisegnando 
la geografia economica e lo-
gistica del Paese», ha dichia-
rato il direttore del Master, 
prof. Ugo Patroni Griffi.

Lo Short Master si rivolge 
a laureati, professionisti e 
anche a candidati in posses-
so di diploma di maturità 
quinquennale con alme-
no due anni di esperienza 
in ambiti affini. È previsto 
un numero minimo di 20 e 
massimo di 60 partecipanti 
e una frequenza obbligato-
ria pari all’80% delle attività 
didattiche. Le domande di 
ammissione dovranno essere 
presentate attraverso il porta-
le Esse3 dell’Università degli 
Studi di Bari Aldo Moro fino 
al 15 maggio 2026. Questa 
nuova iniziativa formativa si 
inserisce nel più ampio im-
pegno dell’Ateneo barese nel 
costruire percorsi specialistici 
ad alto impatto, capaci di va-
lorizzare le vocazioni del ter-
ritorio e di rafforzare il ruolo 
dell’Università quale motore 
di competenze, competitività 
e sviluppo nel Mediterraneo.

 Guido Grimaldi: 
la cooperazione 
istituzionale 
con l’Università 
degli Studi 
di Bari Aldo Moro 
rappresenta 
per Alis un ulteriore 
passo concreto 
nel rafforzare 
il legame 
tra formazione 
e mondo 
imprenditoriale, 
contribuendo 
alla crescita 
di competenze 
strategiche 
per il futuro 
della logistica 
e dei trasporti
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Michela Mauri

Marketing manager Airports
e Ports Schneider Electric



PORTI INTELLIGENTI, 
I DATI COME LEVA 
PER EFFICIENZA 
E SOSTENIBILITÀ
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Gli scali non possono più essere considerati 
semplici nodi logistici, ma un vero e proprio 
hub energetico sostenibile che gestisce infrastrutture 
sempre più complesse e interconnesse.
Le soluzioni Schneider Electric

di Michela Mauri
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porti sono infrastrut-
ture strategiche, veri e 
propri nodi nevralgici 
del commercio globale 
attraverso i quali tran-

sita circa il 90% delle merci. Ma 
questa centralità li rende estre-
mamente sensibili a qualsiasi 
interruzione non pianificata. 
Un guasto improvviso, un’in-
terruzione dell’energia o un 
problema operativo possono 
infatti generare effetti a catena 
lungo l’intera supply chain, con 
ritardi, congestioni e perdite 
economiche rilevanti.
Per questo oggi i porti si trova-
no ad affrontare una trasforma-
zione profonda, spinti da nuove 
esigenze legate alla sostenibili-
tà ambientale e alla crescente 
complessità dei sistemi tecnolo-
gici. Il dato diventa dunque un 
asset centrale: raccogliere, ana-
lizzare e utilizzare informazioni 
in tempo reale consente di mi-
gliorare le prestazioni operative 
e ridurre i consumi energetici e, 
ovviamente, prendere decisioni 
più rapide ed efficaci. Ed è su 
questa capacità che si fonda il 

concetto di “Smart Port”, ovvero 
un porto connesso e sostenibile.

LE PRINCIPALI SFIDE 
DEI PORTI MODERNI
Per affrontare al meglio queste 
sfide è necessario ridefinire il 
settore portuale. Il porto non 
può più essere considerato un 
semplice nodo logistico, ma 
si configura come un vero e 
proprio hub energetico soste-
nibile. Questo significa dover 
gestire infrastrutture sempre 
più complesse e interconnesse, 
dove anche piccole inefficienze 
possono avere impatti rilevanti 
sull’intera supply chain. Ma al 
tempo stesso, la crescente di-
gitalizzazione espone le infra-
strutture a nuovi rischi legati 
alla cybersecurity, rendendo 
vulnerabili i sistemi operativi. 
A queste criticità si aggiunge la 
pressione verso la decarboniz-
zazione: i porti devono ridurre 
le proprie emissioni e adottare 
tecnologie più pulite per ri-
spettare le recenti normative 
e soddisfare nuove aspettative 
sociali. Parallelamente, la tran-

sizione energetica comporta 
un aumento significativo della 
domanda elettrica, mettendo 
sotto stress infrastrutture spes-
so obsolete o non progettate 
per sostenere livelli così ele-
vati di elettrificazione.  Tra le 
sfide da considerare, occorre 
anche considerare la carenza 
di competenze: la difficoltà nel 
reperire personale qualificato 
e l’invecchiamento della forza 
lavoro rendono più complessa 
la gestione di sistemi avanzati 
e altamente digitalizzati.

LE IMPLICAZIONI
PER OPERATIVITÀ
E COMPETITIVITÀ
Queste sfide ovviamente hanno 
un impatto diretto sulla compe-
titività di qualsiasi sistema com-
plesso. Ad esempio, infrastruttu-
re elettriche sottodimensionate 
possono rallentare il percorso 
verso la sostenibilità e, al tem-
po stesso, riducono la flessibilità 
operativa. Un attacco informati-
co o un’interruzione energetica 
possono causare ritardi nelle 
operazioni, congestione delle 
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digitalizzazione 
espone 
le infrastrutture 
a nuovi rischi legati 
alla cybersecurity. 
A queste criticità 
si aggiunge 
la pressione verso 
la decarbonizzazione: 
i porti devono 
ridurre le proprie 
emissioni e adottare 
tecnologie 
più pulite  

merci e, in molti casi, anche 
perdite economiche significa-
tive. Le difficoltà nel reperire 
personale qualificato si riflette 
sia in ambito manutentivo, sia 
in un aumento dei rischi per la 
sicurezza. Tra le implicazioni da 
sottolineare, occorre considerare 
anche il fatto che i porti che non 



riescono a dimostrare progressi 
concreti nella decarbonizzazio-
ne rischiano di essere superati 
da competitor più avanzati sul 
piano ambientale.

LE SOLUZIONI SCHNEIDER 
ELECTRIC PER I PORTI
Nel percorso di trasformazio-
ne verso modelli portuali più 
efficienti e sostenibili, player 
tecnologici come Schneider 
Electric propongono soluzio-
ni integrate per lo sviluppo 
degli Smart Port basate su tre 
direttrici principali: elettrifi-
cazione delle infrastrutture, 
digitalizzazione dei processi e 
decarbonizzazione. L’obiettivo 
è accompagnare le infrastrut-
ture portuali in un percorso 
evolutivo capace di migliorare 
l’efficienza operativa e garantire 
maggiore resilienza.
Al centro di questa visione si 
colloca la piattaforma Eco-
Struxure, che consente di in-
tegrare la gestione dell’energia 
con quella dei dati operativi. 
Attraverso un sistema con-
nesso e interoperabile, i porti 

possono monitorare in tempo 
reale i consumi energetici, lo 
stato degli asset e i flussi ope-
rativi. In questo modo, il dato 
diventa un elemento abilitante 
per una gestione più efficiente 
e consapevole dell’intero ecosi-
stema portuale.
Un altro elemento chiave ri-
guarda l’elettrificazione delle 
infrastrutture, fondamentale 
per sostenere la crescente do-
manda energetica legata alla 
transizione in atto. L’introdu-
zione di soluzioni per l’alimen-
tazione da terra delle navi e per 
la mobilità elettrica dei mezzi 
portuali consente di sostituire 
progressivamente i combustibili 
fossili, contribuendo in modo 
significativo agli obiettivi di 
neutralità climatica. 
Parallelamente, la digitalizza-
zione dei processi operativi 
consente di evolvere verso mo-
delli di gestione più predittivi. 
Sfruttando l’analisi continua dei 
dati e l’impiego di piattaforme 
di monitoraggio avanzato, è 
possibile anticipare anoma-
lie e guasti, riducendo i tempi 

di inattività e migliorando la 
continuità operativa. Attraver-
so centri operativi unificati e 
strumenti di analisi avanzata, 
gli operatori possono moni-
torare in tempo reale l’intero 
ecosistema portuale. Tecnolo-
gie come il Digital Twin per-
mettono inoltre di simulare 
scenari operativi e prevedere 
guasti, rendendo in tal modo 
la manutenzione più efficiente.

CYBERSECURITY 
INDUSTRIALE
PER PROTEGGERE 
L’INFRASTRUTTURA 
CRITICA DEL PORTO
In questo contesto sempre più 
interconnesso, la cybersecuri-
ty diventa un elemento impre-
scindibile per garantire non 
solo la protezione dei dati, ma 
soprattutto la continuità e la 
sicurezza delle attività fisiche. 
I porti intelligenti si basano su 
una fitta integrazione tra siste-
mi IT e OT: dalle gru automa-
tizzate ai sistemi di gestione 
dell’energia, fino alle piattafor-
me di monitoraggio in tempo 

reale. Se da un lato abilita ef-
ficienza e controllo, dall’altro 
amplia significativamente la su-
perficie di attacco, esponendo 
infrastrutture critiche a rischi 
sempre più sofisticati.
Schneider Electric propone un 
approccio basato su modelli 
di difesa multilivello e alline-
ato ai principali standard in-
ternazionali. L’obiettivo non è 
soltanto prevenire gli attacchi, 
ma garantire la resilienza com-
plessiva del sistema portuale, 
assicurando la capacità di rile-
vare e rispondere rapidamente 
a eventuali incidenti. In fase 
di progettazione vengono ad 
esempio implementati prin-
cipi di “secure by design”, che 
prevedono l’integrazione della 
sicurezza già nella definizione 
delle architetture digitali ed 
elettriche. Durante l’operatività, 
sistemi avanzati di monitorag-
gio consentono di individuare 
anomalie e comportamenti so-
spetti in tempo reale, proteg-
gendo asset critici come sistemi 
di automazione e piattaforme di 
controllo centralizzato.
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Ravenna

Il porto
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ARRIVA “DEPORTIBUS”, 
IL PRIMO FESTIVAL 
INTERNAZIONALE 
DEDICATO ALLA PORTUALITÀ
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A Ravenna dal 21 al 23 maggio il porto diventa spazio 
di confronto tra istituzioni, imprese e cittadini. 
Tre giorni di tavole rotonde, conferenze, interviste, 
incontri, spettacoli e presentazioni editoriali 
per raccontare il porto come snodo strategico 
di economia, culture e innovazione

Ravenna 

Il porto
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l porto non soltanto come 
infrastruttura economi-
ca, ma come crocevia di 
scambi, culture e inno-
vazione. Un luogo che 

incide sulla forma delle cit-
tà, orienta le relazioni inter-
nazionali, genera sviluppo e 
connette territori, persone e 
mercati. È questa la visione al 
centro di “DEPORTIBUS – Il 
Festival dei porti che collega-
no il mondo”, il primo evento 
internazionale interamente 
dedicato ai grandi temi del-
la portualità, che ha scelto 
Ravenna per la sua seconda 
edizione e che si terrà, dal 21 
al 23 maggio prossimi, nella 
città diventata da poco la pri-
ma Capitale italiana del Mare. 
Un prestigioso titolo, ricevu-
to anche grazie allo svolgersi 
di manifestazioni come DE-
PORTIBUS, che riconosce a 

Ravenna un ruolo centrale 
nella valorizzazione della blue 
economy. 
Città simbolo del rapporto tra 
porto, impresa e rigenerazione 
urbana, Ravenna rappresenta 
uno dei principali hub logi-
stici, industriali ed energetici 
del Paese. Sede dell’Autorità 
di Sistema Portuale del Mare 
Adriatico centro-settentriona-
le, lo scalo ravennate è leader 
nel comparto delle rinfuse e 
costituisce una porta strategi-
ca verso i mercati dell’Europa 
centro-orientale, grazie a un 
sistema infrastrutturale inte-
grato con la rete ferroviaria 
e autostradale. Ma Ravenna 
è anche un porto che dialo-
ga con la città: la Darsena, 
affacciata sul tessuto urbano, 
è oggi al centro di un impor-
tante percorso di riqualifica-
zione che interpreta in chiave 
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Uno dei momenti 

della scorsa edizione
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contemporanea il rapporto tra 
infrastruttura, comunità e svi-
luppo sostenibile.
In questo contesto, DEPOR-
TIBUS si propone come un 
appuntamento di rilievo 
nazionale e internazionale, 
capace di offrire uno spazio 
qualificato di confronto tra 
decisori pubblici, imprese, 
operatori, studiosi e cittadini 
sui temi centrali dell’agenda 
contemporanea. Nell’arco di 
tre giornate, il festival ospiterà 
oltre 30 appuntamenti tra ta-
vole rotonde, conferenze, in-
terviste, incontri, momenti 
di co-working, spettacoli e 
presentazioni di libri, dedi-
cati a questioni decisive per il 
futuro del settore: geopolitica, 
economia, transizione energe-
tica, innovazione, sicurezza, 
sostenibilità, lavoro, logisti-
ca, riforme e turismo. Attesi i 
rappresentanti delle istituzio-
ni, tra cui numerosi ministri 
italiani ed esteri.

L’evento è promosso dall’Au-
torità di Sistema Portuale del 
Mare Adriatico centro-setten-
trionale in collaborazione con 
Regione Emilia-Romagna, 
Provincia di Ravenna, Co-
mune di Ravenna e Camera di 
Commercio Ferrara Ravenna. 
Organizzato da Italian Blue 
Growth, il festival si svol-
ge sotto l’alto patrocinio del 
Parlamento Europeo, e con il 
patrocinio di: Commissione 
Europea, Ministero delle In-
frastrutture e dei Trasporti, 
Ministero dell’Agricoltura, 
della Sovranità Alimenta-
re e delle Foreste, Ministero 
dell’Economia e delle Finan-
ze, Ministro della Difesa, Ca-
pitanerie di Porto – Guardia 
Costiera, Assoporti, Assiter-
minal, Fedespedi, Federa-
zione del Mare, e si inserisce 
nell’ambito delle iniziative di 
Italian Port Days. 
L’obiettivo è chiaro: restituire 
al porto la centralità che gli 
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compete, non solo sul piano 
economico e logistico, ma 
anche su quello culturale, so-
ciale e civile. DEPORTIBUS 
nasce infatti per rafforzare 
la consapevolezza pubblica 
sul ruolo strategico della 
portualità e per avvicinare 
persone, comunità e nuove 
generazioni a un ecosistema 
che incide in modo deter-
minante sulla geografia del 
mondo e sulle prospettive di 
crescita dei territori.
Per l’occasione, Ravenna, il 
suo porto e la Darsena, in-
sieme ad alcuni dei luoghi 

più significativi della città, si 
trasformeranno in un labora-
torio diffuso di idee, relazio-
ni e visioni. Il programma si 
articolerà in due macro-aree 
tematiche. La prima, “Con-
nessioni”, sarà dedicata al 
confronto tecnico, politico e 
istituzionale: uno spazio pen-
sato per approfondire strate-
gie, innovazione, portualità 
e sviluppo territoriale attra-
verso il contributo di esper-
ti, amministratori, imprese e 
ricercatori. La seconda, “Im-
pronte”, rappresenterà invece 
la dimensione più divulgativa 

e accessibile del festival, con 
incontri, talk, visite guidate, 
dimostrazioni e performan-
ce pensati per raccontare a 
un pubblico ampio i temi del 
mare, dei porti, dell’ambiente, 
del lavoro e dell’innovazione.

Tutte le informazioni e il 
programma completo sono 
disponibili su deportibus.it
Il festival è realizzato con il 
contributo di: Gold sponsor: 
Setramar, Gruppo Sapir - Ter-
minal Container Ravenna
Bronze Sponsor: Ravenna Ci-
vitas Cruise Port

Official partner: Laghezza
Supporter: Assiterminal, 
Alma Petroli, Docks Cere-
ali, Bunge

Partner culturali e scienti-
fici: Museo d’arte della cit-
tà di Ravenna (MAR), Ce-
stha – Centro Sperimentale 
per la Tutela degli Habitat, 
Società degli Uomini del-
la Casa Matha - Ravenna, 
Museo Nazionale delle at-
tività subacquee (MAS), 
Atena – Associazione di 
Tecnica Navale Ravenna, 
Biblioteca Classense.
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sistemaenergy.it

Il partner
per l’energia
del futuro
Sistema Energy progetta e realizza soluzioni fotovoltaiche 
in autoconsumo per le aziende, guidandole in un percorso 
di transizione energetica rapido, chiaro e affidabile.
Grazie all’esperienza ultradecennale e multidisciplinare
del team, offre soluzioni PPA on-site su misura, 
che trasformano l’energia in un vantaggio competitivo.
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L’ANGELO DEI SOCCORSI
Intervista a Sergio Filogonio, il fondatore della Sos Tyres International, 
l’azienda che effettua 15 mila assistenze stradali ai mezzi pesanti ogni anno
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i siete mai tro-
vati a condur-
re un mezzo 
pesante, ma-
gari traspor-

tando del materiale che deve 
arrivare in tempo a destina-
zione, possibilmente in buone 
condizioni, e il mezzo si ferma 
per l’avaria a uno pneumatico 
o alla meccanica, e non sapete 
cosa fare?
C’è una persona che ha un 
team che risolve esattamente 
questo tipo di problemi: Ser-
gio Filogonio, il fondatore 
della Sos Tyres International, 
che nel suo ambiente viene 
oramai definito l’Angelo dei 
soccorsi.

Sergio vuoi presentarti?
Mi occupo di pneumatici 
da quando ero poco più di 
un bambino, non ero nem-
meno maggiorenne quando 
sono andato in Germania 
negli stabilimenti di un noto 
produttore, e lì è nata la mia 
vocazione per gli pneumati-
ci dei mezzi pesanti, anche e 
soprattutto per il legame che 
si instaura con gli autisti e i 
proprietari delle flotte, che 
diviene ricorrente e quindi 
più umano.

Quindi questa tua passione 
inizia dall’infanzia, ma hai 
mai avuto voglia di cambia-
re mestiere? 
No, ne ho mai avuto voglia, 
perché è il mestiere che è 
cambiato nel tempo. I mez-
zi si sono evoluti e con loro 
gli pneumatici: da poche 
misure e pochi mezzi, siamo 
passati agli pneumatici super 
ribassati, dalle camere d’aria 
ai tubeless… Mi ha sempre 
affascinato questo oggetto ad 
altissimi contenuti tecnologi-
ci, e seguirne l’evoluzione da 
attore principale ha mantenu-
to vivo il mio interesse. 

V
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Strada Sicura
Il libro di Roberta Mezzabarba che verrà 

presentato al Transpotec Logitec
E come nasce la Sos Tyres 
International?
Farà sorridere quello che 
sto per dire: da una cartina 
politica dell’Italia, affissa al 
muro della mia officina, e da 
una manciata di puntine da 
disegno che ho iniziato ad 
attaccarci sopra per segnare 
alcune officine con cui colla-
boravo. Capitava spesso, in-
fatti, che alcuni colleghi mi 
contattassero chiedendomi 
a chi si potevano rivolgere 
per una riparazione da fare 
ai mezzi dei propri clienti, 
in tutta Italia. E da qui, l’idea 
è cresciuta di pari passo al-
la tecnologia: adesso la Sos 
Tyres International ha una 
centrale operativa attiva 24 
ore al giorno 7 giorni su 7, 
con 20 operatori multilingua, 
a disposizione delle maggio-
ri flotte e case produttrici 
europee.  E sono orgoglioso 
di annunciare che nel prossi-
mo mese di maggio, al Tran-
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proprietà, in modo da poter 
risolvere il depannage nella 
maniera più veloce e soddi-
sfacente per i nostri clienti.

Prima hai detto che la Sos 
Tyres International non so-
lo opera su tutto il territorio 
italiano, ma anche in tutta 
Europa, è così?
Sì, abbiamo dovuto aprir-
ci all’Europa perché tutte le 
aziende di trasporto nostre 
clienti effettuano trasporti sia 
nazionali che internazionali, 
ed è nata l’esigenza di soccor-
rere i mezzi anche all’estero, 
quindi abbiamo creato anche 
una rete di centri di servizio 
sul territorio europeo.

Questa è l’Italia delle imprese 
che lavorano, che immagina-
no, e che crescono con corag-
gio e determinazione.

spotec Logitec di Milano, la 
Sos Tyres International verrà 
lanciata la nostra APP: una 
nuova e veloce modalità con 
cui si potranno richiedere e 
gestire i soccorsi.

E quale è il segreto di Sos 
Tyres International?
In primis la preparazione ma-
niacale degli operatori della 
centrale operativa, curata di-
rettamente da me, la qualità 
nella scelta dei soccorritori, 
braccio operativo e risoluti-
vo per la rimessa in marcia 
del veicolo e poi la preziosa 
collaborazione di mia mo-
glie Roberta, amministratrice 
dell’azienda, che si occupa del 
reparto amministrativo. 

È mai successo che qualcosa 
non funzionasse, che non siate 
riusciti a soccorrere un mezzo? 

Mediamente la Sos Tyres 
Inter nat iona l  e s egue 
15.000 assistenze l’anno, e 
i numeri sono in crescita, 
quindi può capitare che 
qualcosa non funzioni im-
mediatamente. Ed è li che 
bisogna intervenire con il 
massimo della professio-
nalità e metterci l’anima. 
Gli attori che si muovono 
intorno a un soccorso so-
no diversi, a partire dalle 
condizioni meteorologiche, 
la disponibilità degli pneu-
matici necessari per rimet-
tere il mezzo in marcia, 
quindi può capitare che un 
soccorso sia più complesso 
di un altro. Con le nostre 
oltre 2.000 officine e centri 
di soccorso, disseminati su 
tutto il territorio nazionale, 
lavoriamo ogni giorno per 
raggiungere la perfezione.

Ci sono momenti dell’anno 
o zone in cui sono richieste 
più assistenze?
Beh, l’estate è la stagione in 
cui si assiste a una crescita 
delle richieste di assistenza: 
la temperatura del manto 
stradale e le condizioni degli 
pneumatici circolanti influi-
scono in maniera significati-
va. Poi il 78% delle assisten-
ze che ci vengono richieste è 
sulla viabilità autostradale: 
è sulle grandi direttrici che 
si muovono le merci e il 
trasporto di persone. E sul 
territorio autostradale, ai 
sensi del comma 12 dell’art. 
175 del Codice della Strada, 
è vietato operare   se non 
si è autorizzati: per questo 
siamo contrattualizzati con 
tutti i maggiori soccorritori 
autostradali, a cui fornia-
mo gli pneumatici di nostra 

Insieme

Roberta Mezzabarba, amministratrice di Sos Tyres International con il 
fondatore dell’azienda Sergio Filogonio

  
LA STORIA DI UN GIOVANE AUTISTA
Roberta Mezzabarba, amministratrice di Sos Tyres 
International, è l’autrice del volume La strada sicura 
– Un viaggio, molte scelte, un racconto educativo 
dedicato al tema della sicurezza stradale e alla 
responsabilità delle scelte quotidiane alla guida.
Attraverso la storia di Marco, giovane autista 
all’inizio del suo percorso professionale, il libro 
accompagna il lettore in un viaggio di crescita e 
consapevolezza, affrontando temi fondamentali 
come attenzione, rispetto delle regole, prevenzione 
dei rischi e valore della sicurezza condivisa sulla 
strada. Il volume si rivolge in particolare ai giovani, 
ma rappresenta uno strumento di riflessione utile 
per tutti gli utenti della strada.
Il progetto editoriale è sponsorizzato da Sos Tyres 
International ed Euromaster Italia, realtà da sempre 
impegnate nella promozione della sicurezza nel 
settore dell’autotrasporto e dell’assistenza su strada.
Il libro sarà presentato ufficialmente nel mese di 
maggio a Milano, in occasione della manifestazione 
Transpotec Logitec.
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LOCALIZZAZIONE: 
CONTROLLO O TUTELA?  
PERCHÉ È NECESSARIO 
SUPERARE 
UN FALSO MITO
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Si tratta di uno strumento operativo per ottimizzare 
i percorsi, ridurre i tempi di intervento, migliorare 
la pianificazione e rispondere in modo più efficiente 
alle richieste dei clienti

IN MOVIMENTO
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el mondo dei 
t raspor t i  i l 
termine loca-
lizzazione è 
ormai entrato 

nel linguaggio quotidiano. 
Nonostante la sua diffusione, 
continua a portarsi dietro un 
equivoco ancora arduo da 
scardinare: essere sinonimo 
di controllo, in determinate 
situazioni anche punitivo. 
Un punto di vista alimenta-
to spesso dalla scarsa infor-
mazione, da pratiche poco 
trasparenti o, in alcuni casi, 
dalle modalità di applicazio-
ne delle normative. 
In un settore in continua e 
profonda evoluzione, come 
quello dei trasporti, un po-
tenziale terreno di conflitto 
può e deve, invece, diventare 
un’opportunità di sviluppo e 
di crescita. In questo contesto 

N  La vera 
distinzione 

è tra controllo 
responsabile 

e controllo invasivo. 
Nel caso 

della localizzazione 
tutto dipende 

da come viene 
progettata, 
comunicata 
e utilizzata 
all’interno 

dell’azienda  

Claudio Carrano

Founder e ceo di Golia360
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TRASPARENZA 
E COMUNICAZIONE: 
IL VERO PUNTO DI 
SVOLTA
Il discrimine tra tutela e con-
trollo passa da un elemento 
chiave: la trasparenza verso 
l’autista. Sapere cosa viene 
tracciato, quando, per qua-
li finalità e con quali limiti 
cambia radicalmente la per-
cezione della tecnologia. Le 
aziende che riescono a supe-
rare il falso mito del control-
lo sono quelle che investono 
nella comunicazione interna, 
nel dialogo e nella formazio-
ne. Spiegano che la localizza-
zione non serve a «guardare«, 
ma a proteggere, supportare, 
organizzare meglio. 
«Senza questa consapevolez-
za condivisa, anche il sistema 
più avanzato rischia di gene-
rare conflitto anziché valore. 
Un equilibrio necessario tra 
efficienza, sicurezza e qualità 
della vita. La localizzazione, se 
usata in modo lecito e umano, 
può rappresentare un punto di 
incontro tra queste esigenze», 
assicura Carrano.

OLTRE LA TECNOLOGIA: 
COSTRUIRE CULTURA

È qui che entra in gioco la vi-
sione di Golia360: non come 
semplice fornitore tecnologi-
co, ma come attore respon-
sabile che punta a costruire 
cultura e consapevolezza nel 
settore. Perché la vera innova-
zione non sta solo negli stru-
menti, ma nel modo in cui 
vengono integrati nelle orga-
nizzazioni e nelle relazioni di 
lavoro. «Superare pregiudizi 
e resistenze significa prima di 
tutto cambiare linguaggio, ap-
proccio e mentalità. Significa 
riconoscere che la tecnologia 
funziona davvero solo quando 
è compresa, accettata e condi-
visa», evidenzia Carrano.
La domanda che ognuno do-
vrebbe porsi è semplice: come 
viene comunicata la localiz-
zazione nella nostra azienda? 
Come strumento di controllo 
o come leva di tutela, suppor-
to e responsabilità? La rispo-
sta a questa domanda fa la 
differenza tra una tecnologia 
subita e una tecnologia che 
crea valore. 
Golia360 è a disposizione per 
accompagnare aziende, fleet 
manager, responsabili HR e 
autisti in questo percorso di 
consapevolezza.

la società IT Golia360, specia-
lizzata in soluzioni tecnologi-
che per la mobilità di merci 
e persone, è al fianco delle 
aziende del settore per creare 
un percorso di consapevolez-
za. Perché la tecnologia non 
nasce per sorvegliare, ma per 
creare un equilibrio tra effi-
cienza operativa, sicurezza e 
qualità della vita delle persone 
che lavorano sulla strada.

PERCHÉ 
LA LOCALIZZAZIONE 
È ANCORA VISTA 
COME «CONTROLLO»
«Nel settore del trasporto e 
della logistica, la localizza-
zione dei veicoli è spesso per-
cepita dagli autisti come uno 
strumento calato dall’alto. 
Quando la tecnologia viene 
comunicata solo come mezzo 
per “sapere dove sei” o “veri-

ficare cosa stai facendo”, il ri-
sultato è diffidenza, resisten-
ze, talvolta rifiuto«, afferma 
il founder e ceo di Golia360 
Claudio Carrano, che pone 
una lente di ingrandimento 
sulla causa di questo corto 
circuito. «Senza una cornice 
chiara di obiettivi, regole e 
benefici condivisi, qualsiasi 
sistema di monitoraggio ri-
schia di essere vissuto come 
invasivo, anche quando è pie-
namente lecito e necessario», 
sottolinea Carrano.
La vera distinzione è tra con-
trollo responsabile e controllo 
invasivo. Nel caso della loca-
lizzazione tutto dipende da 
come viene progettata, comu-
nicata e utilizzata all’interno 
dell’azienda. Accade spesso 
che anche l’applicazione del-
le norme alimenti questa di-
storsione e, di conseguenza, i 
disagi vissuti dai conducenti 
professionali.

LOCALIZZAZIONE 
COME SUPPORTO 
OPERATIVO, NON COME 
SORVEGLIANZA
«La localizzazione dei veico-
li nasce storicamente come 
strumento operativo: per 
ottimizzare i percorsi, ri-
durre i tempi di intervento, 
migliorare la pianificazione 
e rispondere in modo più 
efficiente alle richieste dei 
clienti», prosegue Carrano. 
Nel tempo, a questi bene-
fici si sono aggiunti aspetti 
cruciali legati alla sicurezza: 
gestione delle emergenze, 
tutela del mezzo e della per-
sona, supporto in caso di im-
previsti sulla strada. Quando 
usata correttamente, la loca-
lizzazione non limita l’auto-
nomia dell’autista, ma la raf-
forza. La tecnologia diventa 
una rete silenziosa che lavora 
sullo sfondo, pronta ad atti-
varsi quando serve davvero.
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IL WELFARE 
AZIENDALE 
AUMENTA 
LE PERFORMANCE 
DELL’AZIENDA 
Lo conferma l’osservatorio, nato 
dalla collaborazione tra Luiss Business School
ed Edenred Italia, che misura 
in modo scientifico l’impatto del benessere 
sulla competitività delle imprese

egli ultimi anni è diventato 
sempre più evidente come 
la crescita delle imprese 
passi anche attraverso la 
capacità di valorizzare le 

persone che le compongono, rendendo il 
benessere un elemento centrale all’interno 
delle organizzazioni.  
In questo scenario, il welfare aziendale 
non è più solo un insieme di benefit, ma 
diventa una leva strategica per persone e 
imprese. A dimostrarlo sono i risultati del 
nuovo Corporate Welfare Lab, l’osservato-
rio nato dalla collaborazione tra Luiss Bu-
siness School ed Edenred Italia, che misura 
in modo scientifico l’impatto del benessere 
sulla competitività delle imprese.
I dati mostrano che nelle aziende che pos-
siedono un piano welfare strutturato, le 
performance crescono in maniera consi-
stente. Nelle piccole imprese il fatturato 
medio risulta più alto del 26,7%, mentre 
nelle medie imprese il differenziale arriva 
al 29,8% e raggiunge il +19,5% in quelle più 
grandi. Un gap che dimostra come investire 
sulle persone non sia soltanto una scelta 
valoriale, ma un vero motore economico.
L’effetto diventa ancora più evidente quando 
si analizza la relazione tra benessere inter-
no e produttività. La ricerca mostra infatti 
che ogni nuovo servizio introdotto – dalla 
sanità integrativa ai supporti per la forma-
zione, fino alle soluzioni per il tempo libe-
ro – genera un incremento del 2,1% della 
produttività e del fatturato pro capite. Non 
si tratta quindi di misure simboliche: è un 
moltiplicatore concreto che cresce passo 
dopo passo e che consente soprattutto alle 
PMI di ottenere benefici tangibili senza mo-
dificare radicalmente la propria struttura.
Ma il benessere non incide solo sul fattura-
to: influisce anche sulla capacità delle im-
prese di attrarre e trattenere talenti. L’Indice 
di dinamismo del capitale umano elaborato 
da Luiss Business School mette in evidenza 
una differenza netta. Nelle aziende con wel-
fare strutturato, per ogni uscita si registra-
no 3,3 nuovi ingressi; nelle realtà prive di 
piani strutturati il dato scende a 2,4. Il wel-
fare diventa così un catalizzatore di energie 
nuove, un fattore che rende l’impresa più 
attrattiva e più capace di rigenerarsi.
Tuttavia, il potenziale del welfare in Italia è 
ancora ampio e parzialmente inespresso. Se 
quasi otto grandi imprese su dieci dispon-

N
LAVORO

gono di un piano strutturato, tra le piccole 
la percentuale cala sensibilmente. Inoltre, 
molte realtà si muovono in un’area “infor-
male”, caratterizzata da benefit non sistema-
tizzati che non producono gli stessi effetti 
positivi rilevati dall’osservatorio. Forma-
lizzare non significa complicare, ma dare 
coerenza ed efficacia a quanto già esiste.
La ricerca effettuata da Luiss Business 
School nasce proprio con l’obiettivo di 
offrire alle imprese e alle istituzioni uno 
strumento scientifico che possa guidare 
scelte consapevoli e favorire una vera cul-
tura del welfare. Semplificare l’accesso agli 
strumenti, fornire parametri chiari e ren-
dere più diffusa la conoscenza dei benefici 

disponibili significa mettere soprattutto le 
PMI nelle condizioni di crescere meglio.
Ciò che emerge con maggior forza dallo 
studio è la correlazione diretta tra presenza 
di piani welfare strutturati e risultati eco-
nomici. Non si tratta solo di attivare bene-
fit, ma di costruire un ecosistema capace di 
rispondere ai bisogni reali delle persone, 
migliorare la qualità della vita lavorativa 
e sostenere il potere d’acquisto delle fa-
miglie. Quando le persone stanno bene, 
l’impresa diventa più solida, più innovativa 
e più competitiva. 
In questo scenario, si inserisce l’offerta di 
Edenred, leader nel settore degli employee 
benefit e del welfare aziendale. Le soluzioni 
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Edenred favoriscono la crescita delle im-
prese, migliorano la qualità della vita dei 
dipendenti e rafforzano il coinvolgimen-
to; si adattano, inoltre, a ogni tipologia di 
organizzazione per renderla più attrattiva, 
efficiente e competitiva, generando un im-
patto positivo sul mercato del lavoro. 
Tra queste, i buoni pasto Ticket Restau-
rant® rappresentano un supporto concreto 
alla vita quotidiana: dalla spesa in super-
mercati e discount ai mercati di quartiere, 
dalla pausa pranzo al food delivery, fino 
agli ordini online e al take-away. 
I Buoni Acquisto Edenred rispondono in-
vece alle esigenze di tutti i giorni – dalla 
spesa, al carburante e allo shopping – of-

frendo la massima libertà di scelta in nu-
merose categorie: fashion, pet care, tecno-
logia, beauty, casa, sport e molto altro. 
Accanto ai benefit di utilizzo quotidiano, 
Edenred mette a disposizione soluzioni 
welfare in grado di trasformare l’attenzio-
ne aziendale in un’esperienza strutturata 
e personalizzata. Percorsi su misura e un 
ampio ventaglio di servizi consentono 
alle aziende di crescere e alle persone di 
sentirsi riconosciute e valorizzate, con un 
impatto diretto su soddisfazione e senso 
di appartenenza. 
A queste si affiancano soluzioni di em-
ployee engagement, che offrono sconti e 
convenzioni su brand selezionati, contri-

buendo al benessere dei dipendenti e raf-
forzando la qualità della loro vita lavorativa 
e quotidiana, facilitando al tempo stesso le 
funzioni HR nella comunicazione con la 
popolazione aziendale.
I prodotti Edenred sono i più scelti, dalle 
aziende di grandi dimensioni e multinazio-
nali alle piccole realtà e imprese familiari, 
e i più accettati, in oltre 300.000 strutture 
in tutta Italia, dai grandi brand ai negozi di 
quartiere e anche online.

Per saperne di più
Liliana Astrologo
liliana.astrologo@edenred.com
+39 335 6310 222
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L’OUTSOURCING 
DELL’HR ADMINISTRATION 
COME LEVA STRATEGICA ESG

LAVORO
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La digitalizzazione dei processi 
consente di ridurre l’uso della carta, 
migliorare l’efficienza 
e garantire maggiore tracciabilità dei dati

LAVORO

N
egli ultimi anni l’out-
sourcing di attività di 
HR Administration 
si è consolidato come 
scelta strategica per 

le aziende, funzionale per 
raggiungere gli obiettivi di 
sostenibilità e affrontare le 
sfide poste dalla trasforma-
zione digitale.

SOSTENIBILITÀ
E DIGITALIZZAZIONE 
La sostenibilità ambientale è 
una priorità crescente per le 
imprese, che possono ridurre il 
proprio impatto attraverso un 
percorso graduale e struttura-
to spesso supportato da part-
ner specializzati. Un esempio 
di area su cui intervenire è la 
gestione documentale. La di-
gitalizzazione dei processi, in 
particolare nella funzione HR, 
consente di ridurre l’uso della 
carta, migliorare l’efficienza e 
garantire maggiore tracciabilità 
dei dati. Il percorso parte dalla 
mappatura dei processi ammi-
nistrativi per individuare quelli 
digitalizzabili e prosegue con 
l’adozione di soluzioni integra-
te con i sistemi IT e di cyber-
security, in grado di assicurare 
sicurezza e corretta conserva-
zione delle informazioni.
Questi investimenti sono 
inoltre sostenuti dal Piano 
Transizione 5.0, che preve-
de incentivi per progetti di 
digitalizzazione e riduzione 
dei consumi energetici, in-
cludendo anche software ge-
stionali ed ERP integrati con 
strumenti di monitoraggio e 
reportistica ESG.
La sostenibilità coinvolge 
sempre più anche l’area Fi-
nance. Studi mostrano che 
molti CFO analizzano l’im-
patto dei cambiamenti am-
bientali sulle performance 
finanziarie con strumenti pre-
visionali per valutare rischi e 
opportunità coerenti con gli 
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obiettivi ESG. Questo richie-
de profili con competenze in 
ambito sustainability mana-
gement, oggi ancora difficili 
da reperire sul mercato.

BILANCIO ESG, 
PERCHÉ  
È IMPORTANTE?
Il bilancio ESG documenta 
le performance ambientali, 
sociali e di governance dell’a-
zienda, garantendo trasparen-
za agli stakeholder. Include, 
tra le molte voci, parametri su 
cambiamento climatico, biodi-
versità e forza lavoro che fan-
no riferimento agli standard 
ESRS. Da gennaio 2023 la 
normativa CSRD ha ampliato 

gli obblighi delle aziende di 
rendicontazione, coinvolgen-
do un numero maggiore di 
imprese e richiedendo obiet-
tivi di sostenibilità nel breve, 
medio e lungo periodo, con 
l’obbligo di dimostrare il con-
tributo agli obiettivi dell’Agen-
da 2030 dell’ONU.
In questo contesto, la crescen-
te centralità della sostenibilità 
ha portato molte aziende ad 
affidarsi a figure specializzate. 
Tra queste, l’ESG Manager che 
integra i fattori ambientali, 
sociali e di governance nelle 
strategie aziendali e ne cura 
la reportistica, traducendo 
la sostenibilità in azioni con-
crete. Accanto a questa figura 

operano professionisti come 
Corporate Social Responsibi-
lity Manager, analista di soste-
nibilità e HSE Manager. 

COME GI HR SERVICES 
SUPPORTA
LE AZIENDE
L’attività di Gi HR Services 
consiste nell’estrazione delle 
informazioni dai sistemi IT e 
HR, nella loro armonizzazione 
e nella corretta interpretazio-
ne dei dati utili alla redazione 
del report di sostenibilità. L’o-
biettivo è fornire un supporto 
metodologico per strutturare 
la reportistica e garantire la 
coerenza delle informazioni 
con i requisiti normativi.

La soluzione può inoltre 
comprendere la verifica della 
compliance dei propri appalti 
e delle certificazioni in ambito 
sostenibilità dei fornitori lungo 
la supply chain, con particola-
re attenzione agli aspetti legati 
alla formazione e alla salute e 
sicurezza sul lavoro.
L’approccio consulenziale di Gi 
HR Services si fonda sull’appli-
cazione di competenze specia-
listiche e sull’aggiornamento 
costante rispetto al quadro 
normativo e agli standard di 
riferimento, con l’obiettivo di 
supportare le aziende nell’im-
plementazione di soluzioni 
innovative e conformi alle mi-
gliori prassi del settore.

LAVORO
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IL SECOLO ARTICO
È COMINCIATO
Da isola remota, per due terzi entro il circolo 
polare artico, la Groenlandia si è trasformata 
in uno degli spazi geopolitici più contesi 
del XXI secolo (con Trump e gli Usa in prima fila), 
per la sua posizione strategica e per ciò 
che custodisce sotto il ghiaccio di Gian Marco Litrico

L
a Groenlandia è, da sem-
pre, un’incompresa. Per 
colpa di Erik il Rosso, por-
ta nel nome la promessa 
di un verde che non esiste. 

Per colpa di Mercatore, occupa nell’im-
maginario collettivo lo spazio di un conti-
nente, quando in realtà è quattordici volte 
più piccola dell’Africa.
L’isola più grande del mondo, con l’80% 
della superficie coperta dalla calotta gla-
ciale e le foche che superano per numero 
gli abitanti di uno o due ordini di gran-
dezza, vicina alle principali rotte del Nord 
Atlantico e sorvolata ogni giorno da circa 
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600 voli transatlantici, resta sospesa tra 
ciò che sembra e ciò che è, o potrebbe 
diventare davvero.
Negli ultimi anni, questa ambiguità si è 
diradata. Da isola remota, per due terzi 
entro il Circolo Polare Artico, la Groen-
landia si è trasformata in uno degli spazi 
geopolitici più contesi del XXI secolo, per 
la sua posizione strategica e per ciò che 
custodisce sotto il ghiaccio.
Gli Stati Uniti ne avevano già valutato 
l’acquisto nel 1867 e nel 1910. Durante la 
Seconda Guerra Mondiale costruirono 
piste d’atterraggio, stazioni meteo e ra-
dar per impedire che la Germania nazista 

la usasse come trampolino logistico per 
attaccare l’America. Nel 1946 offrirono 
formalmente al governo di Copenaghen 
100 milioni di dollari. Nulla di fatto.
Donald Trump è tornato sull’idea durante 
il suo primo mandato. Danimarca e Gro-
enlandia respinsero la proposta, mentre 
gli analisti stimavano un prezzo attorno 
ai 700 miliardi di dollari. Con il ritorno 
alla Casa Bianca, la retorica si è fatta più 
dura: “Se non prendiamo la Groenlandia, 
lo faranno Russia o Cina”.
«La Groenlandia non è in vendita. La 
Groenlandia non è danese. La Groen-
landia appartiene alla Groenlandia», ha 

replicato la premier danese Mette Frede-
riksen. Ma per Washington l’isola resta un 
tassello cruciale per la sicurezza del Nord 
Atlantico e il contenimento delle potenze 
rivali. La base di Pituffik, nel nord dell’i-
sola, è il perno dei sistemi di difesa missi-
listica e di tracciamento spaziale. Mentre 
i satelliti rilevano l’accensione iniziale di 
un ICBM, i radar terrestri come quello 
di Pituffik tracciano la fase di volo inter-
media del missile, calcolando con preci-
sione il punto d’impatto.  Trump vuole la 
Groenlandia per costruire il suo Golden 
Dome, un sistema di difesa missilistica 
spaziale da 175 miliardi di dollari (e ol-
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che si sta scongelando. Tra il 1985 e il 
2022 ha perso oltre 5.000 km² di calotta 
glaciale. Sotto il ghiaccio ci sono rame, 
nichel, cobalto, grafite, litio, uranio, oro, 
diamanti e soprattutto terre rare.
Secondo il Geological Survey of Denmark 
and Greenland, ospita 25 dei 34 materiali 
critici per l’UE ed è la maggiore riserva di 
terre rare fuori dalla Cina, per un valore 
stimato oltre i quattro trilioni di dollari.
Risorse vitali per smartphone, auto elet-
triche, turbine eoliche, IA, cloud e semi-
conduttori. Non a caso i lupi della Silicon 
Valley sono in caccia. I deep fake che ri-

traggono Elon Musk, Jensen Huang, Jeff 
Bezos e Sam Altman, col parka e lo sguar-
do verso l’orizzonte, influenzano un’opi-
nione pubblica suggestionabile, ma met-
tono in chiaro quanto le terre rare siano 
essenziali per I.A., cloud e semicondutto-
ri.  Poi ci sono i 56.000 groenlandesi. Vi-
vono soprattutto lungo la costa, di pesca e 
sussidi, con un autogoverno ampliato dal 
2009 a includere polizia e Giustizia. Con 
la strategia mineraria 2025-2029, Nuuk 
punta a una “sovranità responsabile”: in-
vestimenti selettivi, sostenibilità, tutela 
delle comunità locali.

tre) per colpire gli ICBM russo-cinesi che 
sorvolano il Polo. Senza avere i vincoli 
posti da Copenhagen o dover negoziare 
con la NATO. 
Anche Pechino guarda a nord. Dal 2013, 
con lo status di osservatore permanente 
nel Consiglio Artico, ha promosso l’Ar-
tico come “bene comune globale” e si è 
autodefinita “Stato quasi artico” (anche se, 
planisfero alla mano, Marocco e Tunisia 
lo sarebbero di più), puntando su ricerca, 
infrastrutture e miniere.
La Via della Seta Polare, però, non ha 
convinto: le nazioni artiche, Russia in-
clusa, e la NATO hanno respinto l’eti-
chetta, aumentando la diffidenza verso 
investimenti cinesi a possibile doppio 
uso (civile/militare).  Mosca, dal canto 
suo, considera l’Artico un oceano rus-
so. Per controllare traffico e risorse, ha 
investito in basi militari, rompighiaccio 
e infrastrutture lungo la Rotta del Mare 
del Nord, una strada che, a causa dello 
scioglimento del ghiaccio, promette di 
dimezzare i tempi di navigazione tra Asia 
ed Europa.
Nonostante le evidenti mire strategiche 
di Putin e Xi Jinping, Cina e Russia re-
spingono la narrativa americana che le 
inquadra come una minaccia alla Groen-
landia, accusando Washington di cercare 
un pretesto per le proprie ambizioni.
Per l’Europa l’isola è cruciale sia per la 
sicurezza del fianco nord, sia come fon-
te “amica” di materie prime critiche. Per 
Bruxelles è diventata anche uno stress-test 
per la tenuta dell’Alleanza Atlantica sot-
to la pressione della “rupture” dell’ordine 
internazionale di cui ha parlato il primo 
ministro canadese Mark Carney a Davos. 
Dopo aver rifiutato di escludere l’uso del-
la forza, Trump ha fatto marcia indietro 
quando Danimarca e alleati NATO hanno 
inscenato uno schieramento simbolico 
nell’Operazione Arctic Endurance e Bru-
xelles ha evocato uno strumento anti-co-
ercizione da 93 miliardi di euro. I colloqui 
con Mark Rutte gli hanno consentito di 
salvare la faccia in cambio di un generi-
co “quadro” di cooperazione basato sul 
trattato del 1951.
Lo spettacolo del collasso della NATO, 
con Cina e Russia spettatori interessati, è 
rimandato, ma la tensione resta alta. Per-
ché la Groenlandia è anche un forziere 
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 Nonostante le evidenti mire strategiche 
di Putin e Xi Jinping, Cina e Russia respingono 
la narrativa americana che le inquadra 
come una minaccia alla Groenlandia, accusando 
Washington di cercare un pretesto per le proprie 
ambizioni. Per l’Europa l’isola è cruciale 
sia per la sicurezza del fianco nord, sia come fonte 
“amica” di materie prime critiche. Per Bruxelles 
è diventata anche uno stress-test per la tenuta 
dell’Alleanza Atlantica sotto la pressione 
della “rupture” dell’ordine internazionale 

 

Ma i costi sono proibitivi: il Paese non 
dispone di una rete elettrica nazionale 
e ogni progetto deve costruire centrali 
autonome, spesso a diesel, con un impatto 
diretto sui costi operativi. Per fare una 
strada ci vogliono 10 milioni di dollari 
al chilometro; il costo di un porto nuovo 
di zecca per le acque profonde artiche 
supera di parecchio il miliardo di dol-
lari. La logistica può arrivare al 60% dei 
costi totali, contro il 15-20% di Australia 
e Canada.
Kvanefjeld, il grande giacimento polime-
tallico nel sud dell’isola, ricco di terre rare 
e uranio, riassume il paradosso: risorse 
di livello mondiale a fronte di questioni 
di sicurezza ambientale e radiologica e 
contestazioni politiche che hanno portato 
a sospensioni e ripensamenti regolatori. 
Qui servono capitali da superpotenza. 
Non è una corsa all’oro, ma una frontiera 
ad alto costo e alto rischio. «La Groenlan-
dia potrebbe diventare l’Arabia Saudita 
delle terre rare», avverte Frank Holmes, 
di U.S. Global Investors. Con il rischio 
di dipenderne troppo e una forte esposi-
zione a cicli di prezzo e a shock geopoli-
tici, come mostrato da altri paesi ricchi 
di risorse.  Cosa riserva il futuro? Con 
il referendum per l’indipendenza dalla 
Danimarca messo in stand-by, la Groen-
landia potrebbe tentare la transizione da 
un’economia dipendente dai trasferimenti 
danesi a una basata su royalties minerarie, 
infrastrutture logistiche e servizi collegati 
alle nuove rotte artiche. 
Solo il 6% dei groenlandesi guarda con 
favore agli Usa, mentre la Danimarca pre-
para investimenti per 88 miliardi di coro-
ne, utili per il mantenimento dello “status 
quo”. Il “Giù le mani dalla Groenlandia” ha 
invece compattato l’Europa, mentre le pro-
grammate esercitazioni NATO congiunte 
Arctic Sentry e il focus Usa sull’espansione 
della base di Pituffik dovrebbero contribu-
ire a diluire le tensioni. 
Negli Usa l’opposizione bipartisan al Con-
gresso (solo l’8% degli americani è favo-
revole all’invasione della Groenlandia) 
e la prospettiva delle elezioni di medio 
termine potrebbero frenare l’aggressività 
di Trump se i repubblicani perdessero il 
controllo del budget. A condizione che le 
elezioni di Midterm si svolgano davvero e 
senza trucchi, ma questa è un’altra storia.
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LA GUIDA 
AUTONOMA 
SI PRENDE 
UNA PAUSA
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I costruttori Bmw e Mercedes 
hanno dichiarato che non 

commercializzeranno 
il Livello 3, mentre investiranno 

sul perfezionamento 
dei sistemi di assistenza 

di Livello 2 che richiedono 
comunque l’attenzione 
continua del guidatore
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Paesi Bassi sono il pri-
mo Paese europeo ad 
approvare ufficialmen-
te il sistema di guida 
assistita di Tesla noto 

come Full Self-Driving, comu-
nemente abbreviato in FSD, e 
l’Olanda chiederà l’estensione 
dell’approvazione a tutta l’Ue. 
È una notizia importante per 
il settore? O lo è per gli au-
tomobilisti europei tanto da 
convincerli a cambiare auto 
rivitalizzando un mercato 
asfittico? No, è solo marketing. 
E per due ragioni. La prima è 
che quello che viene chiamato 
pomposamente Full Self-Dri-
ving, nella classificazione della 
guida autonoma che prevede 
una scala di riferimento in-
ternazionale che va da 0 a 5, 
si colloca a Livello 2, lo stes-
so del cruise control adattivo 
avanzato che si trova da anni 
sulle automobili di molti altri 
costruttori. Il conducente deve 
comunque tenere le mani sul 
volante e gli occhi sulla strada. 
Le funzioni disponibili vanno 
dal mantenimento della cor-
sia al cambio corsia assistito 
in autostrada, alla gestione 
autonoma degli svincoli au-
tostradali. Ci sarebbe anche la 
navigazione su strade urbane 
con gestione di semafori, in-
croci e pedoni, ma è ancora 
considerata in fase di svilup-
po. Insomma, è una bufala o 
quasi. Certo i controlli europei 
sono molto più rigidi di quelli 
americani ed Elon Musk se ne 
è lamentato più volte, ma sia-
mo ancora al palo. Come Tesla 
che è stata superata da Waymo 
e Baidu che hanno un Livello 
4 per il servizio taxi negli Sta-
ti Uniti e in Cina o Mercedes 
che ha raggiunto un livello 3, 
ovvero quello che permette di 
staccare le mani dal volante 
e distogliere lo sguardo dalla 
strada, magari guardando un 
film o una mail, e lo commer-

cializza con la Classe S e EQS. 
La seconda ragione è pratica: 
pare che siano pochi quelli 
che aspirano a dormire men-
tre un’auto sfreccia  guidata da 
un computer a 130 chilometri 
all’ora in autostrada. Lo han-
no sperimentato sia Audi che 
Bmw. La casa dei quattro anel-
li ha già raggiunto da anni il 
Livello 3 di guida autonoma e 
nel lontano 2017 lo ha instal-

lato sulla sua ammiraglia, l’A8, 
ma il sistema ha avuto un tale 
successo che ha lo ha ufficial-
mente abbandonato nel 2020 
a causa di ostacoli normativi 
globali e problemi legati alla 
responsabilità legale. Il Bmw 
Personal Pilot L3, invece, è 
stato introdotto nel 2024 sul-
la Serie 7 al costo di 6 mila 
euro, ma quest’anno la casa 
automobilistica bavarese ha 

già annunciato che lo abban-
donerà con il nuovo restyling 
del modello a causa dei costi 
elevati e della scarsa domanda. 
Tutte le case automobilisti-
che per il mercato consumer 
si stanno concentrando sul 
Livello 2+, ovvero quello in 
cui l’auto controllo sterzo, 
acceleratore e frenata, ma il 
conducente deve mantenere 
le mani sul volante e guarda-

I
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 Tutte le case automobilistiche 
per il mercato consumer si stanno 
concentrando sul Livello 2+, ovvero 
quello in cui l’auto controlla sterzo, 
acceleratore e frenata, 
ma il conducente deve mantenere 
le mani sul volante e guardare 
la strada, anche perché il responsabile 
rimane l’automobilista 

re la strada, anche perché la 
vettura è controllata da un 
computer, ma il responsabile 
rimane l’automobilista. 
Sono passati 13 anni da quan-
do il VisLab di Parma ha con-
dotto test con un’auto a guida 
autonoma in ambito urbano, 
ma siamo ancora molto lontani 
dal vederle davvero in giro. Ci 
sono i taxi, è vero, ma nessuno 
sa con precisione quanti ne cir-

colino davvero e perché le stes-
se tecnologie non siano state ri-
versate sui modelli in vendita. 
Il motivo probabilmente è solo 
legale: chi è responsabile in 
caso di incidente. Se l’auto è di 
una azienda che l’ha realizzata 
e va in giro da sola non ci sono 
dubbi. Se invece c’è un proprie-
tari privato che l’ha comprata 
la questione diventa spinosa e 
per ora irrisolta.
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Quello della guida autonoma 
è l’ennesimo inciampo di un 
settore maturo come quello 
dell’automotive che, dall’alto 
dei sui margini da cash cow, ha 
voluto, a tutti i costi, rinnova-
re il prodotto per diventare di 
tendenza, tecnologico, all’avan-
guardia. Dieci anni fa, infatti, si 
contavano 33 tra case automo-
bilistiche e fornitori di tecno-
logia che stavano lavorando sul 
progetto dell’auto a guida auto-

noma. Oltre a tutti i costruttori 
c’erano nomi come Bosch che 
aveva messo in campo 2 mila 
ingegneri, Nvidia, Google, Mi-
crosoft. Tesla nel 2016 dichia-
rava che ci sarebbe voluti un 
paio d’anni per arrivare a met-
tere sul mercato modelli capaci 
di guidare da soli senza nessu-
na limitazione, Bmw e Volvo li 
davano per certi nelle conces-
sionarie nel 2021. Nel 2026 sia-
mo a livello 2/3 su cinque.

Il comparto è caduto nella 
trappola  degli Over the Top 
che hanno pensato alla gui-
da autonoma per ottenere 
il tempo degli automobilisti 
non più impegnati al volante 
e avevano, e hanno, disponi-
bilità finanziarie quasi illimi-
tate per provarci senza subire 
grandi salassi.  Si chiamava, 
o si chiama ancora, Passegger 
Economy e Intel aveva quan-
tificato un mercato di 6.700 

miliardi di dollari nel 2050, 
ricavati dalla vendita di ser-
vizi di mobilità delle società 
tecnologiche ai privati e alle 
aziende, oltre a 200 miliardi 
in arrivo dalle nuove app. Le 
case automobilistiche hanno 
abboccato e, secondo Alix 
Partners, hanno speso qual-
cosa come mezzo miliardo 
di dollari negli ultimi cinque 
anni per non arrivare da nes-
suna parte, sprecando energie 

 Quello della guida autonoma 
è l’ennesimo inciampo di un settore 
maturo come quello dell’automotive 
che, dall’alto dei sui margini 
da cash cow, ha voluto, a tutti 
i costi, rinnovare il prodotto 
per diventare di tendenza, 
tecnologico, all’avanguardia 
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Le quotazioni dei titoli e i ri-
sultati finanziari lo dimostra-
no. Il Gruppo Volkswagen ha 
perso circa il 16% del proprio 
valore dal gennaio 2026, il 
38% negli ultimi due anni e il 
70% in cinque anni. Il titolo  
ha toccato quota 300 euro nel 
maggio del 2021 e oggi quo-
ta meno di 90. Ma se pensate 
che questa sia la situazione 
peggiore, vi sbagliate. Stellan-
tis, forte di una quindicina di 
marchi automobilistici, dall’i-
nizio dell’anno ha perso oltre 
il 30% e il 73%in due anni. La 
mega corporation italo-fran-
co-americana, guidata da An-
tonio Filosa, ha avuto, però, 
il coraggio di presentare un 
bilancio 2025 con una perdi-
ta netta di oltre 22,3 miliardi 
di euro, contro l’utile di 5,52 
miliardi del 2024, a causa di 
25,4 miliardi di euro di one-
ri straordinari che per il 75% 
(quasi 19 miliardi) sono do-
vuti all’abbandono anticipa-
to del piano “Dare Forward 
2030” che sopravvalutava il 
ritmo della transizione ener-
getica, portando alla cancella-
zione di modelli, programmi 
e piattaforme. 
Anche i costruttori premium 
Mercedes e Bmw non navi-
gano in acque tranquille. A 
Stoccarda hanno perso il 14% 
del proprio valore in Borsa 
dall’inizio dell’anno e il 30% 
in due anni, mentre a Monaco 
queste percentuali si fermano 
al 13% e al 24%. Porsche è an-
data anche peggio: -22% dal 
primo gennaio 2026 e -37% 
in due anni. Cifre, dimensioni 
industriali e mercato differen-
ti, ma il problema è sempre lo 
stesso e si chiama “erosione 
dei margini”. Insomma, con-
siderando spese, investimenti 
e capitali, guadagnano poco, 
molto poco. 
Anche escludendo le svaluta-
zioni straordinarie, l’utile ope-

rativo rettificato di Stellantis è 
stato negativo per 842 milioni 
di euro (rispetto a un utile di 
8,65 miliardi nel 2024), l’Ebit 
di Volkswagen è calato del 
53%, quello di Mercedes del 
57%, mentre quello di Bmw 
ha lasciato sul terreno “solo” 
11%. Niente in confronto al 
calo dell’utile operativo di 
Porsche che è sceso del 92% 
nel 2025, per quasi 4 miliardi 
di svalutazioni e oneri straor-
dinari su 37 miliardi di ricavi 
che hanno praticamente az-
zerato l’utile passato dai 5,64 
miliardi del 2024 a soli 413 
milioni nel 2025. 
Cifre da brivido o da opera-
zioni straordinarie. Nessuno 
ne parla e forse anche per que-
sto vale la pena di ipotizzarle, 
magari con partner orientali. 
Anche perché lo scenario che 
hanno di fronte i costruttori 
europeo fa paura. Andando 
in ordine cronologico inverso 
le case automobilistiche do-
vranno affrontare un aumen-
to dei costi dell’energia e delle 
materie prime, a cominciare 
dall’alluminio, una possibile 
recessione dovuta all’infla-
zione e alla chiusura di alcuni 
mercati, i dazi americani che 
limitano l’accesso a un merca-
to importante soprattutto per 
i tedeschi, il rallentamento 
delle vendite delle auto elet-
triche che in questo momento 
beneficiano di buona stampa 
come possibile fonte di ri-
sparmio senza tenere conto 
del fatto che serve anche il gas 
per produrre elettricità il cui 
costo aumenterà come quello 
degli altri carburanti. E dulcis 
in fundo, la concorrenza dei 
marchi cinesi e il parziale pas-
so indietro della Commissio-
ne Ue sull’obbligo di vendere 
solo auto elettriche dal 2035. 
Su quest’ultimo punto, non c’è 
nessuno che sia più contraria-
to delle case automobilistiche 

e risorse che avrebbero potu-
to avere altre finalità.
Tutti a chiedersi quale sarà 
l’auto del futuro senza do-
mandarsi quanti investimen-
ti bisogna fare per provare 
a realizzarla, quanto costerà 
e se qualcuno la vorrà com-
prare. Era questa la fotografia 
del settore fino a un paio di 
anni fa. Un paradiso di uni-
corni rosa in cui tutti erano 
convinti che il cicalino che 

segnala il passaggio dell’au-
to su una striscia continua 
fosse più importante del mo-
tore, delle sospensioni o dei 
freni. Un cosmo fatato nel 
quale lottare con normative 
che gettavano all’aria l’intero 
comparto era inutile e con-
troproducente. La gara era, e 
in parte lo è ancora, tra chi ha 
il software migliore, il gadget 
più esclusivo, o è più amico 
dell’ambiente. 
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all’ammorbidimento della 
normativa europea. Ob torto 
collo hanno puntato tutto sui 
veicoli a batteria pensando a 
un cambio radicale del parco 
circolante in tempi rapidi e ad 
affari d’oro. Ci hanno credu-
to fino all’ultimo, nonostante 
la risposta del mercato fosse, 
a dir poco, tiepida. Sperava-
no nel miracolo, ma adesso 
cominciano a considerare le 
spese straordinarie e gli inve-
stimenti fatti per le auto a bat-
terie delle perdite. Stellantis lo 
ha già fatto in un colpo solo, 
Porsche ha cominciato a far-
lo, ma tutti, almeno in parte, 
dovranno passare per questa 
Via Crucis e non farà bene al 
rispettivi Ebit.
Il vero nemico, però, resta la 
Cina che sta portando in Eu-
ropa auto all’apparenza mi-
gliori e a prezzi più bassi dei 
costruttori europei. L’inva-
sione dei marchi cinesi non 
c’è ancora stata, ma rischia di 
diventare simile a quella del-

le cavallette. Hanno l’appog-
gio del Governo di Pechino e 
quindi disponibilità economi-
che consistenti, un mercato in-
terno saturo e  una esperienza 
importante nelle auto elettri-
che. Per ora la quota di mer-
cato dei marchi cinesi è vicina 
al 10%, ma il ritmo di crescita 
è impressionante. Questa velo-
cità di penetrazione potrebbe 
trasformarsi nell’unico pro-
blema che i cinesi si trovano 
di fronte. È vero che è dimi-
nuita la resistenza all’acquisto, 
specialmente in mercati come 
Italia, Spagna e Ungheria, ma è 
anche vero che le auto si rom-
pono o hanno incidenti e una 
rete di assistenza e ricambi ca-
pillare è uno dei requisiti a cui 
sono abituati gli automobilisti 
europei e metterla in piedi in 
tempi rapidi non è facile.
Adesso le domande che si deve 
porre un investitore sono due. 
La prima è se le quotazioni at-
tuali incorporano già la cattive 
notizie già note. La seconda è 

se i costruttori, o quali di essi, 
sono in grado di recuperare 
margini che hanno perduto e 
in quanto tempo. Ai due lati 
opposti della fila ci stanno 
Bmw e Stellantis. La prima è 
quella che sta accusando meno 
il colpo di tutte le iatture che si 
sono abbattute sul settore, re-
sta il leader del segmento pre-
mium guadagnando quote di 
mercato in Europa e negli Usa 
grazie a una strategia tecno-
logicamente neutra ed è uno 
dei più impegnati nei veicoli 
definiti dal software (SDV), 
ovvero quelle automobili nel-
le quali computer centrali e 
i controller zonali gestisco-
no diverse funzioni (motore, 
freni, sistemi elettronici dei 
assistenza)  che definiscono 
prestazioni e caratteristiche, 
rendendola un “dispositivo su 
ruote” aggiornabile nel tempo. 
Stellantis, invece, ha già fatto 
la sua scelta mettendo a perdi-
te una buona parte dei proget-
ti finanziati dall’ex ceo Carlos 

Tavares, pare che le vendite si-
ano in crescita su ogni merca-
to e alcuni analisti parlano di 
un sentiero di miglioramento 
progressivo. L’altro nome da 
tenere d’occhio è Porsche.  L’ex 
ceo Oliver Blume aveva fatto 
harakiri volendo commercia-
lizzare in un’unica versione 
elettrica del modello più ven-
duto, la Macan, e ha massa-
crato ricavi e utili. Visto che 
Blume è stato sostituito e le 
esperienze negative contano 
qualcosa, il prossimo anno po-
trebbe presentare conti diversi 
da quelli del 2025. I piani pre-
vedono un taglio di circa 3.900 
posti di lavoro entro il 2030, 
focus su nuovi modelli di lus-
so e riposizionamento in Cina 
dove lo scorso anno si sono 
volatilizzate il 26% delle vendi-
te. Il primo quarto non è stato 
incoraggiante con le consegne 
in calo del 15%a livello globa-
le,  ma vende ancora oltre 50 
mila 911 nel mondo che resta 
una icona e un punto fermo.
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LA SOVRANITÀ 
DIGITALE 
EUROPEA 
INIZIA 
DAL CLOUD
Il comparto, capace, 
con la sola implementazione 
dell’intelligenza artificiale, 
di accrescere il PIL globale del 4% 
nei prossimi dieci anni, 
è una risorsa strategica 
e la Commissione ha deciso 
di destinare 180 milioni di euro 
alla gestione e allo sviluppo 
di un servizio di server 
di archiviazione che sarà 
alla base dei nuovi sistemi europei 
di intelligenza artificiale
di Anna Tedesco 
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l clima di tensioni cre-
scenti e di forte insta-
bilità degli equilibri 
geopolitici fa emergere 
l’importanza strategica 

del comparto digitale, che rap-
presenta sempre più uno stru-
mento di politica industriale e 
una leva geopolitica, in grado 
di accelerare i processi di inno-
vazione, rafforzare la competi-
tività dei sistemi produttivi a 

livello globale e orientare gli 
investimenti. I fondi sovrani 
dell’area del Golfo, che sono 
tra i principali investitore e 
hanno collocato oltre 105 
miliardi di dollari nel settore 
dell’intelligenza artificiale e 
più in generale nella filiera di-
gitale, dopo l’ampliamento del 
conflitto all’intera area, stanno 
prendendo in considerazione 
la possibilità di destinare par-

te di quelle risorse alla spesa 
militare.  Il conflitto in corso 
ha, inoltre, messo in evidenza 
un ulteriore elemento, renden-
do chiaro che le infrastrutture 
digitali dell’area rappresentano 
ormai degli obiettivi per gli at-
tacchi militari.  Il comparto di-
gitale, che rappresenta un im-
portante elemento di crescita 
economica capace, con la sola 
implementazione dell’intelli-

genza artificiale, di accrescere 
il PIL globale del 4% nei pros-
simi dieci anni, si accredita ora 
come risorsa strategica.
Alla luce di tutto questo e con 
la consapevolezza che il valore 
aggiunto prodotto dall’intel-
ligenza artificiale non nasce 
nei laboratori, ma dalla sua 
implementazione nei pro-
cessi produttivi di aziende e 
pubbliche amministrazioni, 

I



la Commissione Europea ha 
emanato e portato a termine 
una procedura di gara per 180 
milioni di euro destinati alla 
gestione e allo sviluppo del 
“cloud sovrano”, che sarà alla 
base dei nuovi sistemi europei 
di intelligenza artificiale.
I requisiti a base della gara 
sono in linea con il sistema di 
valutazione Cloud Sovereign-
ty Framework introdotto dal-
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 Lo scudo sovrano 
è rappresentato dal personale, 
che sarà interamente europeo 
e che opererà sotto la legislazione 
europea, dalle infrastrutture, 
localizzate in territorio europeo, 
e dall’accessibilità in mani europee, 
incluse chiavi crittografiche, 
tracciamenti e verifiche 

Anna Tedesco

Centro studi Alis
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la Commissione europea, che 
definisce 8 obiettivi chiave per 
misurare il livello di sovrani-
tà: la governance e il control-
lo strategico, aspetti legali e 
giurisdizionali, l’accesso e la 
protezione dei dati, l’autono-
mia tecnologica, l’operatività 
e la resilienza per assicurare 
continuità dei servizi anche 
in scenari di crisi, la catena di 
fornitura, la sicurezza e con-
formità rispetto alle normati-
ve e la sostenibilità ambientale.
Il cloud sovrano è un concetto 
che ha conquistato maggio-
re centralità proprio alla luce 
delle evoluzioni delle relazioni 
internazionali, in particolare 
con gli USA. Secondo alcune 
stime, difatti, il 70/80% dei ser-
vizi cloud utilizzati in Europa 
sono forniti da aziende statu-
nitensi come Amazon, Micro-
soft o Google. Pertanto, diven-
ta fondamentale per l’Europa 
rafforzare il controllo strategi-
co delle infrastrutture digitali e 
ridurne la vulnerabilità.

L’Europa, inoltre, può sfrutta-
re alcuni elementi di unicità, 
quali l’eccellenza accademica, 
un mercato interno del valore 
di oltre 450 milioni di possibili 
utenti e l’approccio incentrato 
sulla persona, che possono 
trasformarsi in vantaggio com-
petitivo.vA conclusione della 
gara, la Commissione non ha 
aggiudicato un unico contrat-
to, bensì quattro, così da poter 
garantire maggiore diversifi-
cazione e massima resilienza, 
escludendo il rischio di dipen-
denza da un unico fornitore. 
Le aziende assegnatarie dei 
contratti sono la Post Telecom 
(lussemburghese), la StackIT 
(tedesca), la Scaleway (fran-
cese) e la Proximus (belga), 
che opera in partnership con 
S3NS, società controllata dalla 
francese Thales e la statuniten-
se Google Cloud. Un controllo, 
quest’ultimo, che sembrerebbe 
in contrasto con l’obiettivo del-
la sovranità, ma secondo i cri-
teri di ammissibilità del bando 

i fornitori devono garantire un 
controllo limitato sulle tecno-
logie utilizzate e sui servizi of-
ferti da parte dei soggetti terzi 
extra europei. Si è convenuto 
che la forma più efficace di so-
vranità non è il controllo diret-
to dell’infrastruttura, quanto 
la sua affidabilità, sicurezza e 
conformità alle normative in-
terne. La Commissione Euro-
pea, ammettendo aziende che 
operano con tecnologie non 
europee, ha scelto un approc-
cio pragmatico affinché si rag-
giunga la capacità di governare 
le tecnologie critiche seguendo 
le normative europee. 
Cercando di riequilibrare il 
mercato, che attualmente pro-
pende per gli hyperscaler extra 
europei, la Commissione ha 
introdotto dei criteri di valu-
tazione qualitativi. Si costru-
irà, così, una membrana legale 
ed operativa completamente 
europea all’interno della quale 
potrà operare anche tecnolo-
gia di base americana. Lo scu-

do sovrano, in questo caso, è 
rappresentato dal personale, 
che sarà interamente europeo 
e che opererà sotto la legisla-
zione europea, dalle infrastrut-
ture, localizzate in territorio 
europeo, e dall’accessibilità 
interamente in mani europee, 
incluse chiavi crittografiche, 
tracciamenti e verifiche.
Si consentirà, così, alle isti-
tuzioni europee di acquistare 
servizi cloud conformi, sicuri 
e controllati e di sviluppare il 
mercato interno partendo dal 
settore pubblico e dalle grandi 
aziende strategiche europee.
Questo potrebbe essere l’inizio 
di un nuovo percorso, poiché, 
le attuali crisi geopolitiche 
stanno spostando capitali ver-
so l’India, la Corea del Sud e la 
Malesia, che attualmente sono 
fuori dalla stretta sfera d’in-
fluenza di Stati Uniti e Cina e 
potrebbero guardare all’Euro-
pa come un possibile polo di 
attrazione per i loro investi-
menti esteri.





Ogni studente, oltre ad avere una formazione tecnica e tecnologica 
di qualità, è seguito da un responsabile dedicato 
che lo supporta nel percorso di crescita

INSEGNARE 
È UNA QUESTIONE 
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auro Colombo, direttore del-
la Fondazione ITS Academy 
Tech Talent Factory. Comin-
ciamo con il ricordare cosa 
sono gli ITS, ancora troppo 

poco conosciuti.
Gli Istituti Tecnologici Superiori sono 
un’offerta di formazione terziaria non 
accademica. Si tratta di percorsi bien-
nali post-diploma, altamente professio-
nalizzanti, in cui si “impara facendo” 
attraverso lezioni laboratoriali, project 
work, esercitazioni pratiche e stage 
aziendali. Questi ultimi, in particolare, 
rappresentano il 40% delle duemila ore 
di corso e spesso si concludono positi-
vamente per l’allievo con un inserimen-
to lavorativo, contrattualizzato, nella 
stessa azienda.

Il sistema ITS è ancora abbastanza 
“giovane”, nel nostro Paese.
Sì, indubbiamente. E questa è una delle 
ragioni, se non la fondamentale, per 
cui è ancora poco conosciuto. I primi 
ITS nascono in Italia nel 2010 (noi nel 
2016, per cui compiamo dieci anni tra 
pochi mesi). Mentre è del 2022 la leg-
ge 99, che ha riordinato e potenziato 
il sistema.

Il vostro ITS Tech Talent Factory dove 
ha sede e che corsi propone?
Siamo a Milano, in quattro sedi: a sud 
in zona Famagosta, a nord nel MIND 
Innovation District e ad Arese (all’in-
terno del Centro salesiano), verso est a 
Cassina de’ Pecchi. Proponiamo corsi 
nella cosiddetta Area 10, ovvero quella 

 I percorsi si articolano in quattro 
ambiti che caratterizzano i profili 
dei futuri diplomati: Architetture 
software e Data Management, 
Architetture e Sistemi, Trasformazione 
digitale, Contenuti digitali e creativi, 
ai quali vorremmo aggiungere due 
nuovi percorsi: uno per ICT Consultant 
Specialist e l’altro per formare 
un esperto nei sistemi informativi 
della Pubblica Amministrazione 

della tecnologia dell’informazione, del-
la comunicazione e dei dati. Il nostro 
obiettivo è formare tecnici specializzati 
con competenze in ambito informatico 
e nella creazione di contenuti digitali 
avanzati. I nostri percorsi si articolano 
nei quattro ambiti che caratterizzano i 
profili professionali dei futuri diploma-
ti: Architetture software e Data Mana-
gement (Fullstack Developer, Big Data 
Engineer, Game developer), Architet-
ture e Sistemi (Cloud Administrator, 
Cyber Security Specialist), Trasforma-
zione digitale (AI Solutions Developer), 
Contenuti digitali e creativi (Data Dri-
ven Digital Marketing Specialist). A 
questi, che costituiscono la nostra of-
ferta formativa ormai consolidata vor-
remmo aggiungere due nuovi percorsi: 
uno per ICT Consultant Specialist, un 
tecnico che si occupa della consulenza 
strategica alle organizzazioni, fornendo 
le soluzioni tecnologiche più adeguate 
per migliorare i processi aziendali e im-
plementare soluzioni innovative. Il se-
condo nuovo percorso intende formare 
un esperto nei sistemi informativi della 
Pubblica Amministrazione: un tecnico 
con la responsabilità prioritaria di ge-
stire e implementare i sistemi in uso 
nella PA, garantendo il funzionamento 
delle infrastrutture ICT e i relativi ag-
giornamenti sulle principali piattafor-
me. Il nostro obiettivo è consentire ai 
giovani di inserirsi nel mercato del la-
voro come professionisti in possesso di 
competenze adeguate e innovative; per 
questo svolgiamo un costante lavoro di 
aggiornamento dei nostri percorsi in 
sinergia con aziende, start up, partner, 
consulenti, interlocutori istituzionali.

Se dovesse indicare i principali punti 
di forza della vostra Fondazione, le 
qualità per cui un giovane dovrebbe 
scegliere i vostri percorsi, quali ele-
menti segnalerebbe?
Ne cito due: la centralità dei nostri stu-
denti e la qualità della nostra formazio-
ne tecnica e tecnologica. Seguiamo gli 
allievi uno per uno, accompagnandoli 
individualmente nel loro percorso di 
formazione e di crescita, ciascuno affi-
dato a un responsabile dedicato. Li sup-
portiamo in tutte le fasi con un lavoro 
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di coaching che rafforzi la fiducia in se 
stessi e lasci emergere il loro valore per-
sonale, accompagnandoli nel mondo 
del lavoro con la consapevolezza di po-
ter essere protagonisti. E poi la nostra 
formazione tecnica è davvero di alto 
livello: i docenti sono tutti professio-
nisti del settore, i piani formativi sono 
aggiornati di anno in anno per essere 
adeguati all’evoluzione tecnologica, le 
competenze che trasmettiamo ai ragaz-
zi sono realmente adeguate alle richie-
ste del mondo del lavoro. Gli altissimi 
esiti occupazionali dei nostri percorsi 
ne sono una assoluta conferma.

Voi nascete per volontà di Randstad, 
la multinazionale che si occupa di ri-
cerca, selezione e formazione di risor-
se umane. Questa “paternità” che va-
lore aggiunto conferisce al vostro ITS?
Noi siamo una Fondazione con tren-
tatré soci, di cui dodici fondatori; tra 
questi l’Università di Bergamo, il co-
mune di Paderno Dugnano, il Museo 
della Scienza e della tecnologia “Le-
onardo da Vinci” di Milano, diverse 
scuole, enti di formazione professio-
nale e aziende (alcune indubbiamen-
te significative nel mondo ICT: Reti, 
Beta80, Promethean, Emisfera).
Però non c’è dubbio che l’impulso fon-
damentale per la nostra nascita l’abbia 
dato Randstad, che continua a sup-
portarci con convinzione. Questo ci 
consente di avere relazioni e partner-
ship che altrimenti sarebbero, se non 
impossibili, certamente molto faticose. 
È grazie a Randstad, per esempio, che 
siamo l’unico ITS Academy italiano 
(insieme a diverse Università) a par-
tecipare a Enactus, la prestigiosa orga-
nizzazione internazionale che sostiene 
progetti di imprenditoria sociale e di 
autoimprenditoria giovanile. Ed è sem-
pre Randstad che qualche settimana fa 
ci ha consentito di ospitare “Prossima 
PA”, un evento del Ministero per la 
Funzione Pubblica da cui è nata l’idea 
di uno dei nuovi percorsi che ho ap-
pena descritto. Infine, ma non da ulti-
mo, è grazie a Randstad che abbiamo 
incontrato Alis, che ha scelto – e ne 
siamo molto contenti – di diventare 
nostro socio partecipante.In aula Una lezione teorica
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LIFESTYLE

COME È DIVERSO 
LO SPORT A STELLE E STRISCE
Franchigie, salary cap e draft creano un modello comune dello sport professionistico 
molto più mirato al business e allo spettacolo                                                  di Ada Vittoria Baldi
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A
cronimi a pro-
fusione. Imper-
versano nello 
sport targato 

USA per abbreviare espres-
sioni complesse, nomi di or-
ganizzazioni ed eventi e per 
una facile leggibilità come 
vocabolo unico (senza scan-
dirne le sillabe), efficace sin-
tesi di un più lungo elenco di 
parole: chi non ha mai sentito, 
infatti, nominare la NFL (Na-
tional football league) MLB 
(Major league baseball), NBA 
(National basketball associa-
tion) e NHL (National hockey 
league) o i loro eventi di pun-
ta come il Super Bowl (NFL) 
e l’All-Star Game (NBA)?  
Il sistema sportivo professio-
nistico nordamericano (USA 
e Canada seguono lo stesso 
sistema e tra le franchigie di 
tre delle quattro Major Lea-
gues americane ci sono anche 
squadre canadesi) segue cri-
teri ben diversi da quelli usati 
in Europa: franchigie, salary 
cap e draft creano un modello 
fisso (ben diverso dal nostro 
di promozioni e retrocessio-
ni), molto più mirato al busi-
ness e allo spettacolo. Difatti, 
sono vere macchine da soldi 
situate al vertice delle leghe 
sportive più redditizie (solo 
la Premier League inglese rie-
sce ad infilarsi al quarto posto 
della classifica sopra la NHL). 
Tutte queste leghe usano un 
sistema a franchigie, ovve-
ro sono composte da squa-
dre fisse (praticamente delle 
aziende) che acquistano il 
diritto di partecipare alla lega 
di cui fanno parte; quindi, 
l’accesso alle competizioni 
è chiuso e controllato dalle 
leghe e consente di fare una 
pianificazione a lungo termi-
ne per l’assenza di promozio-
ni e retrocessioni, garantendo 
un flusso di entrate costante. 
Le franchigie di ogni lega (30 

o 32 per le Major) sono divi-
se in Conferences e Divisions 
che servono ad organizza-
re i calendari della Regular 
Season e gestire l’accesso ai 
Playoff - la fase ad elimina-
zione diretta - verso l’evento 
finale (il Super Bowl per la 
NFL, le Finals NBA, le World 
Series della MLB e la Stanley 
Cup per la NHL). L’All-Star 
game dell’NBA, invece, si gio-
ca nel mezzo della stagione 
regolare ed è una vetrina per 
i 24 migliori giocatori della 
stagione che vengono scelti 
con un sistema di votazioni 
dai tifosi, media, giocatori 
ed allenatori, con eventuali 
aggiunte/sostituzioni decise 
dal Commissioner dell’NBA. 
Un altro elemento fondamen-
tale dell’organizzazione spor-
tiva statunitense è la gestione 
interamente privata delle varie 
leghe, perché i proprietari del-
le varie franchigie sono anche 
gli shareholders delle leghe e 
ne formano la governance, in-
sieme ad un presidente eletto 
da loro, il Commissioner: ciò 
significa che regolamenti e li-
mitazioni sono stabiliti e votati 
dagli stessi investitori (e anche 
che la rappresentanza sindaca-
le dei giocatori contratta diret-
tamente i minimi di stipendi 
e benefit con la governance, 
per il contratto collettivo dei 
giocatori) consentendo la pre-
senza di alcuni componenti di 
rilievo. Tra questi spiccano il 
Revenue Sharing delle entrate 
(che non include solo la ven-
dita generalizzata dei diritti 
televisivi) che vengono divise 
in parti uguali tra tutti i team 
e il sistema di Salary Floor e 
Salary Cap (ed eventualmen-
te Luxury Tax), che stabilisce 
la spesa minima e massima 
di ciascun club per lo stipen-
dio dei giocatori. Ovviamente 
questo apparato di redistribu-
zione delle entrate è possibile 
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solo in una struttura chiusa, 
dove a tutti i partecipanti è 
assicurata una partecipazione 
perpetua alla lega: è necessario 
garantire un livello simile di 
entrate a tutti i team per tenere 
alta la competitività e non ri-
schiare che eccessivi sbilancia-
menti possano produrre cali 
di interesse del pubblico e una 
riduzione dei ricavi della lega. 
Un altro fattore mirante a 
mantenere l’equilibrio tra le 
squadre è il metodo del Draft, 
con cui i team aggiungono an-
nualmente ai loro roster i mi-
gliori talenti provenienti dal 
circuito sportivo dei college: 

per alcune leghe ciò riguarda 
anche giocatori provenienti di-
rettamente dai licei o dall’este-
ro che si dichiarano eleggibili 
per il draft. Questo meccani-
smo consente di riservare le 
prime scelte (quindi la pos-
sibilità di prendere le nuove 
reclute ritenute migliori) alle 
squadre che si sono classificate 
più in basso nella stagione pre-
cedente mediante un sorteggio 
per le prime posizioni (per 
evitare che team in difficoltà 
perdano deliberatamente par-
tite per avere scelte migliori al 
draft successivo). Giocatori a 
fine contratto - a cui non vie-

ne offerto il rinnovo o che lo 
rifiutano - o che non sono sta-
ti scelti al draft diventano Free 
Agents che possono essere 
messi sotto contratto da qua-
lunque squadra: il mercato dei 
giocatori è limitato a scambi di 
players e scelte al draft tra le 
squadre poiché pagamenti in 
denaro sono ammessi solo nel-
la MBL tra le Major Leagues. 
Tutto questo si somma al fatto 
che, in caso di trasferimento 
di una franchigia da una cit-
tà all’altra (evento abbastanza 
raro e che deve essere appro-
vato dalla lega di cui fa parte), 
la franchigia porta intatta tutta 

la sua storia e anche il suo pal-
mares nella nuova sede: l’insie-
me di questi elementi rende il 
modello sportivo nordameri-
cano molto diverso da quello 
europeo, visto il carattere pri-
vato e l’orientamento verso il 
business-intrattenimento delle 
leghe e contribuisce non poco 
alla spettacolarizzazione delle 
partite e al battage pubblicita-
rio con cui vengono enfatizzati 
gli incontri, per suscitare sem-
pre più interesse nelle tifoserie 
e negli spettatori che affollano 
puntualmente gli stadi per ap-
plaudire i loro idoli e vivere 
emozioni intense.

Ada Vittoria Baldi 
Giornalista
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FORLÌ, IL ROMANTICO 
“FORO DI LIVIO”
La città ha ufficialmente presentato la propria candidatura 
come Capitale Italiana della Cultura 2028 
per il suo patrimonio storico e universitario
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Barocco
La Chiesa di Santa 
Maria della Visitazione

n’attribuzione 
difficile. L’o-
rigine del to-
ponimo Forlì 

- incantevole città racchiusa 
fra i fiumi Rabbi e Montone 
e capoluogo della provincia 
di Forlì-Cesena - viene ge-
nericamente attribuita al ter-
mine romano “Forum Livii”, 
ovvero “Foro di Livio”, in 
riferimento al console Gaio 
Livio Salinatore di cui si sa 

molto poco: figlio di Marco 
Livio Salinatore (che alcu-
ni sostengono fosse il vero 
fondatore della città), svol-
se la sua carriera politica e 
militare come Pretore della 
Repubblica romana nel 191 
a.C., comandante della flotta 
nella guerra contro Antioco 
III, vincitore nel 190 a.C. 
della battaglia navale contro 
la sua flotta a Corico, Con-
sole nel 188 a.C.

Il nome suo - o della Gens 
Livia a cui apparteneva - si 
evince dai primi documenti 
del “Libro Biscia” (un ma-
noscritto che custodisce 
vari contratti dall’894 fino al 
1398 - stipulati tra l’abate di 
San Mercuriale e le contro-
parti in relazione ad affitti di 
terreni, domini utili ed en-
fiteusi) in cui si rinvengono 
spesso frasi come “in civitate 
Flicline que vocatur Livien-
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 Centro agricolo 
e commerciale, 
divenne una fortezza 
ghibellina in epoca 
medievale, passando 
sotto vari domini 
sino al prevalere 
della dinastia 
degli Ordelaffi, 
vicari pontifici  

ITALIA GLAMOUR

sis” e “in hac civitate Liviensi 
que vocatur Figline”, dove il 
termine “Figline” starebbe 
a indicare l’arte del vasaio 
(lat.: “figulus”) molto diffusa 
in zona per l’abbondanza di 
terreni argillosi.
Nella storia di Forlì risultano 
insediamenti già dal Paleoliti-
co (di cui sono testimonianza 
preziosa i reperti di Ca’ Bel-
vedere sul monte Poggiolo 
che risalgono a 800. 000 anni 

fa) e altri dal V secolo a.C. 
dovuti ad invasori celti come 
i Galli: ed è proprio sui ru-
deri di questi antichi villaggi 
che venne edificato il Foro di 
Livio dopo la conquista dei 
Quiriti e la costruzione della 
Via Emilia che lo resero un 
presidio romano.
Centro agricolo e commercia-
le, divenne una fortezza ghi-
bellina in epoca medievale, 
passando sotto vari domini 

sino al prevalere della di-
nastia degli Ordelaffi, vicari 
pontifici, signori di Cesena 
e di Bertinoro: non meno 
importante fu il successivo 
dominio che vide al gover-
no della città Caterina Sfor-
za, figlia naturale del Duca 
di Milano, signora di Imola, 
conosciuta con l’appellativo 
di “Tigre di Forlì” per le sue 
capacità politiche e militari e 
per il carattere indomito che 
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la portò a contrapporsi per-
sino a Cesare Borgia. Ebbe 
una decina di figli dai suoi 
tre matrimoni con Girolamo 
Riario, Jacopo Feo (sposato in 
segreto) e Giovanni De’ Medi-
ci “il Popolano”, del ramo mi-
nore della dinastia medicea, 
con cui mise al mondo nel 
1498 il celebre condottiero 
Giovanni dalle Bande Nere, 
al secolo Ludovico Giovanni 
de’ Medici: costui fu l’ultimo 
dei capitani di ventura del 
Rinascimento, rinverdendo 
la fama dei celebri avi Muzio 
Attendolo e Francesco Sfor-
za. Circa la disputa sul vero 
nome, va detto che venne 
battezzato come Ludovico (in 
onore dello zio della madre, 
Ludovico il Moro) ma diven-
ne per tutti ‘Giovanni’ dopo 
la morte del padre, avvenuta 
quando aveva pochi mesi. Ad 
un’infanzia non facile seguì 
un’adolescenza turbolenta, 
per la disperazione del tutore 
(e futuro suocero) Jacopo Sal-
viati, un genero di Lorenzo il 
Magnifico: riuscì poi a trovare 
la sua strada nel ruolo di con-
dottiero. Giovanni ottenne il 
soprannome “dalle Bande 
Nere” quando fece annerire 
le insegne della sua compa-
gnia, come simbolo di lutto 
per la morte di Papa Leone 
X, conservandole fino alla sua 
precoce morte avvenuta nel 
1526. Dalla moglie Maria Sal-
viati ebbe un unico figlio, Co-
simo, futuro granduca di To-
scana, che lo rese avo di tutta 
la linea granducale di Tosca-
na e anche di tutta la Linea 
Reale dei Borbone di Francia 
a partire da Luigi XIII figlio 
di Maria de’ Medici.
Nel XVI secolo, Forlì venne 
inglobata fra i possedimenti 
dello Stato pontificio, a cui 
potè sottrarsi solo nel corso 
dell’occupazione napoleonica 
e durante i moti del Risorgi-

Gotico
Il castello Malatestiano



L’entrata
La Basilica San Mercuriale

mento di cui fu convinta so-
stenitrice: riunificata l’Italia, 
la città conobbe un periodo 
prospero in cui assunse l’at-
tuale conformazione grazie 
anche a importanti progetti 
architettonici e a trasforma-
zioni economiche.
Proprio per il suo patrimo-
nio storico e universitario, 
Forlì ha annunciato ufficial-
mente la propria candidatura 
come Capitale Italiana della 

Cultura 2028: da visitare 
assolutamente, il Quartiere 
Razionalista, la Rocca di Ra-
valdino (con il pozzo-trap-
pola di Caterina Sforza), i 
Musei San Domenico, il Pa-
lazzo del Merenda, il Palazzo 
Comunale (dove alberga il 
fantasma di Girolamo Ria-
rio), l’Abbazia di San Mercu-
riale, la Cattedrale della Santa 
Croce, piazza Aurelio Saffi e 
il Monte Della Birra dove 

pare appaia Diamantina, la 
“strega” di Castrocaro. Il so-
prannome dialettale di Forlì è 
“Zitadon”, ovvero “Cittadone” 
(denominazione dovuta all’e-
levata densità demografica, in 
passato più consistente che in 
tutte le altre zone della regio-
ne) ma ricorre spesso come 
appellativo anche “Livia” 
– per le origini già elencate 
- estendendosi agli abitanti 
talvolta definiti ‘Liviensi’.

ITALIA GLAMOUR
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Nella provincia di Forlì Ce-
sena potete acquistare come 
gastro souvenir molti pro-
dotti tipici, tra cui il culatel-
lo, il salame gentile, i salumi 
della Mora Romagnola, lo 
Squacquerone di Romagna 
DOP: è consigliata una visi-
ta alle cantine della ‘Strada 
dei Vini e dei Sapori di For-
lì-Cesena’ dove degustare e 
comprare i vini tipici Alba-
na, Colli di Rimini DOC, 

Rebola, Doc Pagadebit di 
Romagna, Sangiovese DOC 
superiore, Trebbiano. Per chi 
ama l’oggettistica sono mol-
to ben realizzati e ricercati i 
manufatti in legno e metallo, 
tra cui strumenti musicali, 
armature medievali, corazze, 
elmi e spade.
A Forlì va assolutamente gu-
stata la pasta fresca al mat-
terello come i Cappelletti 
riempiti solo con formaggi 

(ricotta, raviggiolo o casatel-
la) e serviti in brodo di cap-
pone, i Passatelli in brodo o 
asciutti, gli Strozzapreti con 
asparagi e pancetta, i Garga-
nelli con sughi di scalogno o 
prosciutto, i Tortelli ‘Barto-
laccio’ dell’Appennino (mez-
zelune farcite con pancetta, 
patate, parmigiano), le Ta-
gliatelle all’uso di Romagna 
con ragù di carne, Crescen-
tine e Gnocco Fritto, la mi-

ITALIA GLAMOUR

 Da visitare 
il Quartiere 
Razionalista, 
la Rocca di Ravaldino 
(con il pozzo-trappola 
di Caterina Sforza), 
i Musei San Domenico, 
il Palazzo del Merenda, 
il Palazzo Comunale
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Il centro

Piazza Aurelio Saffi

ITALIA GLAMOUR

Razionalismo
Il municipio



Il castello
Rocca di Ravaldino
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nestra di Pasqua Tardura: i 
principali Secondi forlivesi si 
articolano fra la Piadina Ro-
magnola con Squacquerone 
di Romagna DOP, affettati e 
rucola, Polpettone romagno-
lo, Coniglio in porchetta ri-
pieno di finocchietto selvati-
co, Arrosto di maiale al latte 
o castrato e salsiccia grigliati 
abbinati a pomodori gratina-
ti alla romagnola. Nelle zone 
di mare della riviera sono da 
gustare soprattutto il sarago 
alla griglia, il Brodetto alla 
romagnola, le seppie con 
piselli: tra i dessert, da pro-
vare il Bustrengo di farina 
gialla, miele e fichi secchi, 
le Pesche dolci (Pisgheini), 
la torta paesana Paciarela a 
base di pane secco, latte e 
cacao nonché la versione lo-
cale della Zuppa Inglese con 
crema al cioccolato, crema 
pasticcera e biscotti Savoia 
bagnati di Alchermes.

ITALIA GLAMOUR
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Medioevo

Il santuario dedicato 
a Sant’Antonio 

da Padova
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Le giornaliste

Laura Caico 
e la figlia Ada 
Vittoria Baldi

I gourmet che desiderano 
fare esperienze gustative po-
tranno assaporare le delizie 
stellate dello chef Simone 
Bravaccini nel “Ristorante 
del Lago” ad Acquapartita e 
le preparazioni di Gianluca 
Gorini nel suo ristorante “Da 
Gorini” a San Piero in Bagno. 
Come ricetta del mese ab-
biamo scelto un alimento - 
la piadina romagnola – che, 
per antonomasia, dichiara 
ovunque la sua provenien-
za, anche all’estero dov’è ab-
bastanza diffuso: il suo nome 
deriva dal greco pláthan-
on (“piatto lungo, teglia”) e 
vanta un’origine lontana nel 
tempo, addirittura preceden-
te all’Impero Romano poiché 
è verso il 1200 a.C. che gli 
Etruschi si nutrivano in Ro-
magna con del pane azimo 
(privo di lieviti), cotto sot-
to la cenere, preparato con 
vari cereali. Nel 1371 d.C. il 
Cardinale Angelico dà no-
tizia ufficiale della “Piada” 
in un documento storico in 
cui descrive la Romagna: di-
gnità letteraria le è stata poi 
attribuita dallo scrittore Gio-

vanni Pascoli che la definì “Il 
pane, anzi il cibo nazionale 
dei Romagnoli” indicandola 
come un simbolo fortemente 
identitario della Romagna e 
della rustica convivialità nel 
poemetto “la Piada” - in-
serito nella raccolta Nuovi 
Poemetti del 1909 - in cui la 
nomina “Azimo santo e po-
vero dei mesti agricoltori”, 
“il pane della povertà”, “l’a-
zimo antico degli eroi”. La 
lavorazione, rigorosamente 
a mano, eseguita dalle “az-
dore” romagnole con i loro 
mattarelli ha reso famoso il 
disco fragrante e morbido - 
cotto sul testo arroventato 
e farcito generalmente con 
formaggio fresco (stracchi-
no, robiola, squacquerone) 
e prosciutto crudo, culatello 
o salumi della Mora Roma-
gnola - al punto da farne sin 
dagli anni ’40 e ’50, un ‘must’ 
turistico, l’emblema interna-
zionale delle vacanze estive 
(predilette dai tedeschi) sul-
la costa adriatica da Rimini 
a Riccione, da Cesenatico a 
Cattolica, da Cervia a Milano 
Marittima.

INGREDIENTI  
(per 6 piadine) 
 
500 g Farina 00,

250 ml Acqua,

100 g Strutto,

12 g Sale.

PROCEDIMENTO

Per realizzare la Piadina 
Romagnola corposa, spessa 
e friabile o la Piadina riminese 
(più soffice e sottile) versare 
in una ciotola capiente metà 
farina e lo strutto  da lavorare 
con le mani finchè saranno 
ben amalgamati: unire poi 
l’acqua e il sale. Mescolare 
con una forchetta, 
aggiungendo via via il resto 
della farina: ottenuto 
un impasto compatto, 
rovesciarlo sulla spianatoia 
e lavorarlo con un mattarello 
per almeno 7 minuti, per farlo 
diventare liscio ed elastico.
Dividerlo poi sulla spianatoia 
infarinata in vari pezzi da 100 
g, da lavorare col mattarello 
(tenuto sempre nella stessa 
posizione) ruotandoli man 
mano di 90° per dare loro 
una forma circolare e uno 
spessore di circa 25 cm: 

scaldare il testo o la padella 
delle crepes e, quando 
è bollente, abbassare 
la fiamma per la cottura. 
Appoggiarvi sopra la piadina, 
da bucherellare con 
la forchetta per schiacciare 
le bolle, cuocendola 2 minuti 
per lato (per un totale 
di 4 minuti) e ruotandola 
spesso per una cottura 
uniforme: farcirla subito 
col formaggio mentre 
è ancora sul fuoco, aggiungere 
i salumi, chiuderla a triangolo 
e servire immediatamente. 
In alternativa, si possono prima 
cuocere tutte quante le piadine 
lasciandole riposare su una 
rastrelliera, coperte da un telo 
pulito e servirle poi tiepide, 
tagliate a spicchi come una 
focaccia bianca, condite 
con un giro di olio e rosmarino 
oppure ripassarle una 
ad una sul testo e farcirle 
al momento per servire tutti i 
commensali insieme. 
Le piadine si possono congelare, 
previa una cottura a metà 
tempo e una conservazione in 
freezer avvolte da strati 
di carta forno: per utilizzarle, 
metterle ancora congelate 
sul testo perchè basteranno 
pochi minuti per renderle 
fragranti come appena fatte

PIADINA ROMAGNOLA IGP

 Nel 1371 il Cardinale Angelico dà 
la prima notizia ufficiale della “Piada” 
in un documento in cui descrive la Romagna, 
dignità letteraria le è stata poi attribuita 
da Giovanni Pascoli che la definì: «Il pane, 
anzi il cibo nazionale dei Romagnoli» 

La piadina, che ha acquisito il marchio IGP Indicazione 
Geografica Protetta (e che vanta un disciplinare custodito 
dal Consorzio di Tutela che ha sede a Rimini), si può gustare 
nelle sue infinite varianti di farcitura accompagnata 
da un ben strutturato Sangiovese di Romagna.
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PAUSA CAFFÈ
a cura di Brambo

CRUCIVERBONE SCHEMA LIBERO

ORIZZONTALI
	 1	– Rapido alternarsi di immagini vivide 
		 e attraenti
	 10	– La città più popolosa della Palestina
	 14	– Si gira per stringerla
	 17	– Archimede la voleva per sollevare 
		 il mondo
	 18	– In quella “vecchia” è nato 
		 Antonio Cassano
	 19	– Lo sono le native di Port-au-Prince
	 21	– Così Cicerone scriveva... 55
	 23	– Precedono le gravidanze
	 28	– Un carattere che evidenzia il testo
	 30	– È ottima quella del tiratore scelto
	 32	– Il nome della Ferrari 246 GT del 1969
	 33	– La prima persona singolare 
	 34	– Renato, autore di “Arrivederci Roma”
	 36	– Sugli orari è l’Elettrotreno Rapido
	 37	- In napoletano vuol dire adesso, ora…
	 39	– Ballano quando il gatto non c’è
	40	– Si usa sui muri ma anche 
		 sul legno
	 42	– Cosi gli alunni chiamano gli insegnanti
	 43	– Lo è un clima privo di eccessivi 
		 sbalzi termici
	 47	– Per i toscani sono le porte di casa
	 48	– In autostrada c’è quella di sorpasso
	 50	– Così era detto lo scrittore latino Petronio 
	 54	– Un tasso d’interesse dei prestiti
	 55	– Una struttura societaria...
		 molto chiacchierata!

	 56	– Strumenti musicali di terracotta
	 58	– Guarire, ridare salute
	 59	– È l’opposto di OFF
	60	– Può essere da ballo oppure da pranzo
	 62	– Fisicamente snelli, magri
	 64	– Sta fra Sett e Nov
	 65	– Il Solo di Guerre Stellari
	 67	– Un’affezione acuta delle palpebre
	 70	– Il nome d’arte di Luce Caponegro
	 72	– Li controlla il dermatologo
	 73	– Una serie TV “Scena del Crimine” 
	 74	– Era una stazione spaziale sovietica
	 75	– La razza del cavallo simbolo 
		 del Portogallo
	 76	– Ostacola la visione di Leopardi 
		 in una sua poesia
	 77	– Era il re dell’isola di Egina
	 78	– Un titolo di Stato
	 79	– L’appellativo con cui era nota 
		 Lella Fabrizi

VERTICALI
	 1	– Si guarda al cinema
	 2	– La sigla dell’Olanda
	 3	– Il contenitore di una reliquia
	 4	– Un lontano antenato
	 5	– George poetessa amata da Chopin
	 6	– La cintura del kimono
	 7	– Gli alberi ne hanno più del… Parlamento
	 8	– Altro nome del giaggiolo
	 9	– Il dipartimento francese 
		 dell’Alvernia-Rodano
	 10	– Lo si mangia volentieri in estate
	 11	– Ha dato vita a Cetto Laqualunque (iniz.)
	 12	– L’elemento chimico col simbolo Zn
	 13	– Donne non credenti
	 14	– I “guai” che Brenno promise ai romani
	 15	– Un film fantascientifico 
		 di Christopher Nolan
	 16	– Può offrire riparo dalla pioggia
	 20	– L’Irlanda su tabelloni
	 22	– Uno storico borgo della Brianza
	 24	– Menzionare o anche chiamare in giudizio
	 25	– Il negozio specializzato nei vini
	 26	– Un insieme di genti con caratteristiche 
		 comuni
	 27	– Coalizione di imprese o società similari
	 29	– Ragazze prive di entrambi i genitori
	 31	– Lo sono i motori delle F1 pronti 
		 alla partenza
	 35	– Così è detto chi ruba approfittando 
		 d’una disgrazia

	 38	– Lo sono gli elementi come la metafora 
		 e l’iperbole
	 41	– La capitale africana sorta dalle ceneri 
		 di Cartagine
	 42	– Il bomber azzurro dei Mondiali 
		 di Spagna 1982 (iniz,)
	 43	– Alessandro, autore de “La secchia rapita”
	 44	– Il pane piatto e tondo tipico 
		 della cucina greca
	 45	– Ciascuna nuova versione di un software
	 46	-  Quella delle Entrate è diversa 
		 da quella di Viaggio!
	 48	– Il gruppo gothic-rock di Robert Smith
	 49	– Le parti cancellate di un documento
	 51	– Molto più che grande
	 52	– Ha interpretato Terminator e Conan (iniz.)
	 53	– Il Sun del jazz
	 57	– Angel, pilota spagnolo degli anni ‘60
	 61	– Un ingresso dell’amplificatore
	 63	– L’animale che ridens
	 66	– Faceva coppia con Tuck 
		 in un noto telefilm
	 68	– A Parigi si corre quello de Triomphe
	 69	– Tutt’altro che IN
	 71	– Un netto rifiuto

ENIGMISTICA



129

DIFFERENZE
Nelle due vignette che seguono ci sono 13 piccoli particolari differenti. Sapreste trovarli?

SOLUZIONI

CRUCIVERBONE SCHEMA LIBERODIFFERENZECAPPELLI

CAPPELLI
Abbiamo preso 12 fotogrammi da 2 film famosi e abbiamo cancellato i volti degli attori lasciando solo i cappelli! 
Provate ad abbinare ad ogni copricapo il film da cui è stato tratto. Non è difficile….

A) Mary Poppins

B) Indiana Jones e il tempio maledetto

C) Il grande sonno

D) Borsalino

E) La fabbrica di cioccolata

F) Il Buono, ll brutto e il cattivo

G) Fellini 8 ½

H) Goldfinger

I) Leon

L) The Mask

M) Pirati dei Caraibi

N) Banana Joe

...............

...............

...............

...............

...............

...............

............... 

...............

...............

...............

...............

...............

A-6
B-9
C-12
D- 5
E-8
F-10
G-1
H-4
I-3
L-2
M-11
N-7
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OROSCOPOa cura di Cassandra

ARIETE

Sarà un mese energico, sotto 
la spinta di Marte: sarete inte-
ressati a produrre nuovi pro-
getti ma anche molto sopra 
le righe. In ambito lavorativo 
ci saranno nuove opportuni-
tà che si svilupperanno nel 
lungo periodo allargando gli 
orizzonti attuali. Sul piano 
personale cercate di evitare 
inutili discussioni: controllo.

ACQUARIO

Un mese di grandi cambiamenti, 
spesso improvvisi dato l’aspetto di 
Urano, ma è il vostro pianeta e sie-
te abituati ai suoi stimoli: con una 
spiccata creatività riuscirete a trarre 
profitto da questo. Venere vi sostie-
ne in ambito personale e vi regala 
armonia e nuovi incontri, qualche 
sorpresa anche qui. Leggerezza e 
piacevoli novità. La musica come 
sempre sarà la vostra isola felice.

VERGINE

Un mese da dedicare allo stu-
dio e al lavoro: il sostegno di 
Mercurio e di Giove vi porte-
ranno nuove prospettive, i soci 
saranno favorevoli a seguirvi  
ed i colleghi apprezzeranno il 
vostro impegno. Non manche-
ranno opportunità di piacevoli 
momenti con agli amici e, in 
campo amoroso ci sarà una 
maggiore apertura.

PESCI

Sarete aperti a nuove opportunità di 
crescita e l’intuito vi farà trovare la 
strada giusta da intraprendere. Gio-
ve che ancora vi sostiene vi aiuterà 
a cogliere al volo le occasioni che si 
presenteranno soprattutto in ambito 
personale e potrebbero esserci nuo-
vi sviluppi positivi. Anche in campo 
professionale creatività e fantasia 
creeranno percorsi che potrebbero 
portarvi lontano. Ascoltate l’intuito.

LEONE

Sarete in ottima forma, con 
energia da vendere: Marte e 
Sole in aspetto favorevole vi 
renderanno combattivo ma at-
tenzione allo stress. Il lavoro ri-
chiede impegno, pazienza e una 
buona dose di creatività: non 
mancherà nessun ingrediente 
e i risultati arriveranno anche 
grazie una capacità comunica-
tiva vivace. Determinazione.

CAPRICORNO

Un mese impegnativo vi aspetta con 
le richieste di Saturno che vi mette alla 
prova soprattutto nei rapporti con l’am-
biente immediato: famigliari, colleghi, 
compagni di studi vi renderanno la vita 
difficile ma con la determinazione che 
vi distingue riuscirete a superare gli in-
toppi e rendere produttivo anche que-
sto momento.  Potreste dover tagliare 
alcuni rami secchi nelle vostre relazioni 
ma avrete l’energia per sopportarlo.

BILANCIA

Avrete nelle relazioni nuove oppor-
tunità e con il sostegno di Venere 
potranno esserci inaspettate svolte 
in situazioni sentimentali che attual-
mente languono. In questo periodo 
vi troverete a ponderare molto le vo-
stre scelte: Plutone richiede cambia-
menti profondi e ci sarà una altret-
tanto profonda trasformazione nel 
vostro modo di vedere le cose e le 
persone specie in ambito personale.

SAGITTARIO

Periodo ideale per nuovi pro-
getti e conoscenze: Mercurio 
favorirà viaggi e contatti, mi-
gliorerà le relazioni e vi ren-
derà particolarmente abile 
nelle comunicazioni. Sarete 
interessati a nuovi incontri e 
particolarmente inclini a go-
dervi la vita e i suoi piaceri. La 
parola chiave sarà quella che vi 
è da sempre cara: esplorazione.

SCORPIONE

Sarà un mese intenso questo: 
gli aspetti di Marte e Plutone vi 
faranno mettere in discussione 
una serie di situazioni sia in 
ambito personale che lavorativo. 
Forti emozioni e decisioni radi-
cali che potrebbero spingervi a 
tagliare con il passato che ora 
sentite come un peso.  Nuove op-
portunità da cogliere ma atten-
zione all’impulsività: controllo.

TORO

È il vostro mese. Il sole nel 
segno vi da forza e presenza: 
i vostri progetti in ambito pro-
fessionale saranno ben soste-
nuti da Giove e avrete ottime 
opportunità di acquisire nuove 
competenze da sfruttare nella 
comunicazione. Una Venere fa-
vorevole vi darà soddisfazioni 
in ambito personale: piacere e, 
perché no?, soldi.

GEMELLI

La prima parte del mese sarà 
più introspettiva, inusuale per 
voi, ma vi sarà utile per chia-
rirvi cosa volete, quali sono le 
vostre attuali priorità. Poi l’e-
nergia esplode e nella seconda 
parte del mese con il sostegno di 
Mercurio saranno favorite idee 
e contatti, la professione e la so-
cialità saranno in primo piano: 
ottimo per nuovi inizi. Sorprese.

CANCRO

Saturno in aspetto critico vi 
chiede maturità emotiva: con-
tenete la tendenza al vittimismo 
e caricate la vostra parte creativa 
per dar vita a nuove esperienze 
che si riveleranno proficue nella 
costruzione di qualcosa di stabi-
le. Ci vorrà pazienza ma i risul-
tati arriveranno. A fine mese un 
umore ballerino potrebbe creare 
qualche problema con il partner.






